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PREFAZIONE 

Valerio De Molli 

Managing Partner & CEO, The European House – Ambrosetti 

 

Un investimento nel campo della conoscenza paga 
 i migliori interessi 

Benjamin Franklin 

Il Global Attractiveness Index (GAI) è, ormai da sette anni, uno strumento per misurare 

l’attrattività dei Paesi utilizzato da Istituzioni e imprese, per la sua capacità di 

rappresentare in maniera affidabile punti di forza e di debolezza delle differenti economie. 

Gli strumenti statistici di sintesi, come il GAI, sono fondamentali per capire i trend che 

stiamo vivendo, a maggior ragione in questo contesto in cui le dinamiche 

macroeconomiche e geopolitiche sembrano muoversi ad una velocità significativamente 

superiore a quanto sperimentato nell’ultimo trentennio: il nuovo scenario impone l’uso di 

chiavi di lettura della realtà differenti a quelle a cui eravamo abituati nel recente passato, 

rendendo necessario l’utilizzo di strumenti e interpretazioni più ampie e 

multidimensionali. Quella stessa multidimensionalità che da sempre connota l’Indice 

GAI, nato con l’ambizione di rendere disponibile alle Istituzioni e alle imprese italiane e 

internazionali un indice-Paese innovativo, in grado di offrire una fotografia 

rappresentativa dell’attrattività e sostenibilità dei Paesi e, conseguentemente, fornire 

indicazioni a supporto delle scelte per la crescita e l’ottimizzazione dell’ambiente pro-

business. Sono ben più i Paesi analizzati con una mappatura di ormai superiore al milione 

di data points. 

L’utilità del Global Attractiveness Index è ancora maggiore se si considera che i principali 

indicatori di attrattività a livello internazionale – l’Ease of Doing Business della Banca 

Mondiale e il World Competitiveness Report del WEF – sono stati interrotti, anche a 

seguito di criticità metodologiche riscontrate, e da noi puntualmente segnalate, nella 

creazione degli indici, lasciando un significativo vuoto informativo. 

Il Global Attractiveness Index è invece sottoposto, fin dalla sua creazione, ad un Audit 

statistico indipendente condotto dal Joint Research Centre della Commissione Europea, 

che annualmente conduce una review metodologica del nostro lavoro, evidenziandone la 

solidità scientifica. Alla dott.ssa Michaela Saisana e a tutto il suo team di lavoro vanno i 

nostri più sentiti ringraziamenti. Sono inoltre particolarmente orgoglioso dell’inserimento 

del GAI all’interno del Composite Indicators & Scoreboards Explorer, una piattaforma 

elaborata dalla Commissione Europea che comprende i più importanti indicatori 

compositi sviluppati a livello internazionale.  

Il Rapporto GAI 2022 evidenzia una sostanziale staticità nel terzetto di testa – Germania, 

Stati Uniti e Hong Kong – che mantengono le stesse posizioni del 2021.  

Anche osservando il generale contesto europeo, la fotografia è di una moderata staticità: 

la Germania rimane stabile al primo posto, stabile come l’Irlanda (14esimo posto), Paesi 

Bassi (15esimo) e Belgio che guadagna una posizione, passando dal 17esimo al 16esimo 

posto. In top-25 troviamo anche Svezia (17), Danimarca (18), Italia (19), Austria (20), 

Finlandia (21), Lussemburgo (23) e Repubblica Ceca (24). Peggiorano invece la Francia, 
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che passa dall’8vo all’11esimo posto, e la Spagna (da 29 a 30). Un quadro abbastanza 

positivo per il vecchio Continente, certo: non si può tuttavia non notare come la top-10 sia 

composta al 60% da Paesi afferenti all’Asia Pacifica (Hong Kong, Giappone, Singapore, 

Cina, Corea e Australia). Lo spostamento dell’attrattività dall’Atlantico al Pacifico è ormai 

un elemento consolidato e analizzato anche nei precedenti Rapporti GAI.  

L’ultimo elemento di riflessione riguardo la situazione europea concerne i ranking dei 

Paesi baltici: nell’edizione GAI 2022 (costruita a partire da dati 2021) la Finlandia 

guadagna 6 posizioni (da 27 a 21), l’Estonia una (da 37 a 36), la Lituania 16 (da 61 a 45) e 

la Lettonia 9 (da 56 a 47). Questi Paesi sono fra i più esposti alle recenti evoluzioni 

economiche innescate dall’invasione russa dell’Ucraina. Per valutare l’impatto 

dell’invasione abbiamo sviluppato un Indice di Esposizione al Conflitto, per integrare e 

arricchire la fotografia offerta dal GAI. Non stupisce osservare che i Paesi baltici sono, in 

Europa, i Paesi maggiormente dipendenti dall’interscambio commerciale con Russia e 

Ucraina e quindi, potenzialmente, quelli che subiranno maggiormente gli effetti avversi – 

con conseguenze negative sul profilo di attrattività. L’Italia si posiziona nella seconda 

fascia, quella dei Paesi a media dipendenza. Il nostro rapporto è inevitabilmente legato 

alla dipendenza dalle fonti energetiche russe, mentre il resto dell’esposizione (sia in 

termini di export, che di import di altri prodotti) è molto più contenuto.  

L’Italia si mantiene stabile al 19esimo posto, con uno score in leggero miglioramento 

(passa infatti da 55,5 a 56,1). L’indice è calcolato su una base 0-100: uno score di 56,1 

posiziona il nostro Paese a distanza significativa dai Paesi più performanti, come la 

Germania (che, essendo al primo posto, ha uno score pari a 100), la Francia (70,0) e i Paesi 

Bassi (63,2). Un ulteriore elemento di preoccupazione è il peggioramento negli Indici 

legati alla Dinamicità (ormai critica) e alle Aspettative di crescita (posizionati nella fascia 

bassa).  

Il Tableau de Bord del Paese, pur evidenziando alcuni significativi miglioramenti (in 

primis la ripresa dell’afflusso di Investimenti Diretti Esteri, dopo il crollo del 2020), 

continua ad evidenziare la storica criticità del nostro Paese: un punteggio nel Pilastro 

Efficienza ben inferiore a quello dei Paesi competitor, in larga parte dovuto alle croniche 

inefficienze amministrative e alla dinamica della produttività, che continua ad essere 

stagnante.  

La piattaforma GAI, in questi sette anni, ha visto il coinvolgimento di tanti attori del 

mondo delle imprese e delle Istituzioni nazionali e internazionali: oltre 10.000 CEO e 

investitori sono ingaggiati nelle riflessioni per il riposizionamento dell’Italia e di altri Paesi 

nei ranking internazionali, anche e soprattutto nel momento in cui l’Indice viene 

presentato, al tradizionale Forum di The European House – Ambrosetti a Villa D’Este, “Lo 

scenario di oggi e di domani per le strategie competitive”, che nel 2022 giunge alla 48esima 

edizione. 

Prima di invitarvi alla lettura del rapporto, vorrei ringraziare i Vertici delle imprese 

partner dell’iniziativa: Marco Hannappel (Presidente e Amministratore Delegato, 

Philip Morris Italia) e Leonardo Salcerini (Amministratore Delegato, Toyota Material 

Handling Italia), insieme ai loro colleghi e colleghe. 

Un ringraziamento anche ai membri del Comitato Scientifico, i cui consigli e osservazioni 

sono di fondamentale importanza per la realizzazione del progetto: Ferruccio De 



5 

 

Bortoli (Editorialista, Corriere della Sera), Lorenzo Bini Smaghi (Economista; già 

membro del Comitato Esecutivo, Banca Centrale Europea e Presidente di Société 

Générale) e Roberto Monducci (Consigliere del Ministro delle Infrastrutture e della 

Mobilità Sostenibile, già Direttore del Dipartimento per la produzione statistica, Istat).  

Infine, un ringraziamento al gruppo di lavoro The European House – Ambrosetti 

composto, oltre che dal sottoscritto, da Diego Begnozzi, Carlo Mauri, Davide Skenderi, 

Barbara Lo Cigno, Laura Crivelli e Fabiola Gnocchi.  
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CONTRIBUTI DEL COMITATO SCIENTIFICO DELL’ADVISORY 

BOARD 

Lorenzo Bini Smaghi 

Economista; già membro del Comitato Esecutivo, Banca Centrale Europea 

Il GAI di quest’anno, che si riferisce in larga parte a dati raccolti nel corso del 2021, non 

può tener conto delle importanti evoluzioni nel quadro economico e politico avvenuti di 

recente, in particolare nella prima parte dell’anno.  

L’invasione dell’Ucraina da parte russa è sicuramente l’evento più drammatico, che avrà 

un impatto duraturo sulle relazioni economiche internazionali, e pertanto anche su come 

potranno posizionarsi i Paesi nel nuovo contesto produttivo. Al di là degli effetti diretti di 

questa tragedia, le ramificazioni economiche sono numerose, dall’aumento dei prezzi delle 

materie prime energetiche e alimentari alla redistribuzione del potere d’acquisto tra Paesi 

e all’interno dei singoli Paesi, e potranno rimescolare in modo significativo la mappa 

presentata nel Rapporto di quest’anno.  

I fattori geopolitici non si limitano al conflitto ucraino e alle sue dirette conseguenze. Le 

tensioni in altre parti del mondo, in particolare nell’area del Pacifico o all’interno della 

Cina, in particolare nei rapporti con Hong Kong, fanno emergere tendenze che potrebbero 

determinare ulteriori divergenze nel processo di globalizzazione in atto negli ultimi 

decenni. 

La recrudescenza della pandemia, nelle sua nuove varianti, rappresenta un altro fattore 

rilevante per la determinazione dei vantaggi comparati. I diversi metodi seguiti in varie 

parti del mondo per far fronte alle successive ondate di variati del virus, con esiti molto 

diversi, potrebbe contribuire a rallentare la ripresa dell’economia mondiale dopo l’impatto 

iniziale. Le inefficienze di alcune restrizioni alla mobilità sociale, registrate in particolare 

in Cina, avranno forti ripercussioni non solo sull’interscambio mondiale ma anche sulle 

scelte di investimento transfrontaliero, con un impatto potenzialmente duraturo 

sull’integrazione dell’economia mondiale.  

Un altro fattore importante nella valutazione dell’attrattività dei vari Paesi sarà 

rappresentato dalla capacità di reazione delle istituzioni monetarie all’imprevisto 

risorgere dell’inflazione, che potrebbe richiedere un forte e sostenuto inasprimento delle 

condizioni finanziarie, con ripercussioni recessive sui mercati finanziari e sull’economia 

reale. Dopo un lungo periodo di tassi d’interesse molto bassi in tutti i paesi, avanzati ed 

emergenti, la capacità di assorbire i forti ed inaspettati incrementi dei saggi di rendimento 

rappresenta un fattore discriminante nella resilienza dei vari settori e paesi. 

A livello macroeconomico, tornano ad essere determinanti le condizioni di sostenibilità 

del debito pubblico, legate non solo al livello assoluto del debito in rapporto al Prodotto 

Interno Lordo ma anche alla capacità di crescita e alla qualità della spesa pubblica di 

ciascun paese. In Europa, il piano del Next Generation EU, da cui dipende l’attuazione dei 

programmi nazionali di riforma e resilienza, rappresenta un’occasione unica per 

assicurare tale sostenibilità attraverso la crescita piuttosto che solo con programmi di 

risanamento fiscale. Anche in questo caso, l’attuazione delle riforme troppo spesso 

rimandate è una occasione unica per accrescere l’attrattività del paese. 
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La resilienza di ciascuna economia diventa particolarmente rilevante in una situazione di 

potenziale instabilità dei mercati finanziari, che potrebbe innescarsi in modo contagioso a 

seguito degli aggiustamenti repentini delle condizioni monetarie in un contesto di elevato 

indebitamento e di generale assuefazione a condizioni di liquidità abbondante.  

Nonostante la forte incertezza sui vari piani indicati sopra, il GAI continua a rappresentare 

un punto di riferimento essenziale per capire le tendenze di fondo dei rapporti competitivi 

tra Paesi e le azioni da perseguire, in particolare dal punto di vista italiano.  

Uno dei fattori di divergenza che colpisce maggiormente l’economia italiana è 

rappresentato dalla bassa remunerazione del lavoro giovanile, incluso quello qualificato, 

rispetto al resto dei Paesi avanzati. Ciò segnala una inefficiente allocazione delle risorse, 

soprattutto rispetto alle remunerazioni delle fasce demografiche più avanzate, e un 

incentivo all’emigrazione verso Paesi che maggiormente riconoscono il merito e la volontà 

di intraprendere.  

A fronte di tali disparità non emerge peraltro una relazione inversa riguardo alla 

remunerazione del capitale fisico. Il rimedio non può dunque basarsi solo su politiche 

redistributive o di aumento della formazione o dell’istruzione. Il problema deriva piuttosto 

da un sistema produttivo che nella media comporta una bassa produttività e non può 

permettersi un aumento generalizzato di remunerazioni a meno di consentire l’uscita di 

imprese non in grado di sopportarne le conseguenze. Il mantenimento di sussidi impliciti 

e l’assenza di concorrenza pesa sulla capacità del sistema di far emergere le aziende più 

efficienti e più produttive, che possono permettersi di remunerare meglio il capitale 

umano.  

Il desiderio di proteggere tutti, con strumenti non appropriati per quell’obiettivo, 

producono il risultato di tirare verso il basso le remunerazioni di tutti e tolgono gli 

incentivi ad investire nel paese. Il GAI di quest’anno mostra che una riflessione su questo 

aspetto è urgente in Italia. 
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Ferruccio De Bortoli 

Presidente, Casa editrice Longanesi e Associazione Vidas 

Perdoneranno i lettori se, nel presentare i risultati della settima edizione del Global 

Attractiveness Index, mi prenderò qualche licenza. Ciò non significa assolutamente una 

presa di distanza dagli esiti di una ricerca che è stata – ancora di più questa volta – seria, 

approfondita e articolata. Il GAI è ormai uno dei più importanti leading indicator 

dell’Unione europea. Con 148 Paesi censiti, un continuo aggiornamento, anche in chiave 

retrospettiva, delle statistiche nazionali e internazionali, 80 key performance indicator, un 

milione di data point. Gli altri e più autorevoli contributi dei componenti del comitato 

scientifico – Lorenzo Bini Smaghi e Roberto Monducci – esplorano nel dettaglio, e con 

uno sguardo d’insieme sul movimento relativo delle varie economie, tutti i segnali che 

emergono dalla classifica 2022. Io vorrei soffermarmi inizialmente su alcune sensazioni 

che non hanno per loro natura un carattere scientifico. E non sono nemmeno misurabili. 

E però potrebbero, in ultima analisi, avere un’importanza non limitata nel descrivere il 

clima sociale ed economico italiano. Una congiuntura che mostra una tenuta dello 

sviluppo per il momento non disprezzabile. Un Paese sottoposto a due shock asimmetrici 

e ravvicinati: la pandemia e la guerra in Ucraina con la conseguente crisi energetica che ha 

influito sulla transizione ecologica. E investito da un ultimo scossone istituzionale: la 

brusca fine della legislatura, l’addio di Draghi, e le inevitabili elezioni anticipate del 25 

settembre. 

Eppur si muove. Viene un sospetto: che l’Italia sia, nonostante tutto (e in quel tutto c’è 

troppo) un esempio di Paese non governativo (Png per parafrasare le Ong) che sappia 

adattarsi alle circostanze sfavorevoli meglio di altri competitor più strutturati, aduso alle 

emergenze, temprato nello spirito di adattamento border line (e spesso oltre come 

testimonia il ricorso mai troppo contrastato al nero e alla sottofatturazione), flessibile 

anche nella rule of law. Ma capace di arrangiarsi, di sfruttare gli interstizi della società, le 

zone grigie. Nel male (corporazioni, rendite di posizione, inefficienze di vario genere) ma 

anche nel bene (adattandosi come un corpo più mobile, fluido, malleabile, dopotutto ricco 

di buone relazioni). Ovviamente sono sensazioni per loro natura fallaci, e forse 

inattendibili, ma mi sembrano utili per descrivere una condizione del tutto nuova, inedita, 

che ci troviamo a sperimentare dopo la pandemia e l’amara sorpresa della guerra. Si naviga 

di più a vista. In acque sconosciute. Uncharted. Lo fanno gli imprenditori, gli investitori 

come i cittadini. Gli scenari sono più incerti. A dispetto dell’immanente presenza di 

algoritmi e proiezioni varie. Non esistono più percorsi sicuri, destini ineluttabili. Le 

previsioni non prevedono, temono. 

In questa edizione del GAI – come avevamo fatto in quella precedente – abbiamo cercato 

di valutare gli indici di esposizione della società e dell’economia italiana alle crisi 

impreviste o addirittura escluse dal novero dei rischi reali della nostra epoca. Ovviamente 

non alle elezioni anticipate che, per quanto pericolose per la percezione internazionale del 

nostro Paese, rientrano nella fisiologia delle democrazie rappresentative. Che cosa si 

evince da quello che i numeri dicono o lasciano soltanto intuire? Un Paese che pure arretra 

nella classifica, al diciannovesimo posto nel 2022, meno dinamico e innovativo rispetto ai 

competitor, esprime comunque un capitale sociale, un livello di coesione delle sue 

comunità, un grado di solidarietà, per certi versi sorprendenti. Uno degli indici della 

ricerca, quello di sostenibilità e di resilienza, contempla, accanto per esempio alle 
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preoccupazioni (mai adeguatamente elevate) per il rapporto tra debito pubblico e Prodotto 

Interno Lordo (PIL), anche un’aspettativa di vita tra le più elevate al mondo grazie a un 

soddisfacente sistema sanitario nazionale. Ed è più “verde” di quanto non si pensi in virtù 

di un’economia circolare superiore a quella di altri Paesi (a dispetto dello scandalo rifiuti 

di Roma). Una diffusione delle fonti rinnovabili ancora insufficiente ma potenzialmente 

molto elevata. Il Mezzogiorno, ricco di sole e di vento, potrebbe – anche grazie agli 

investimenti del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) – diventare l’hub 

mediterraneo delle rinnovabili. L’Italia è ancora di più una meta ambita (come testimonia 

lo straordinario successo del turismo).  È un benchmark internazionale sul food (lo 

dimostra il gradimento crescente dell’export dell’intera filiera dell’agroalimentare) e sulla 

sicurezza sanitaria degli alimenti (eccelle in norme e controlli). Ancora di più dopo la 

pandemia, la qualità della vita italiana è un punto di riferimento insostituibile nel mondo 

(la rivalutazione dell’ambiente casa, del suo arredamento e del suo comfort è stata guidata 

dal made in Italy). C’è stato addirittura un piccolo ma significativo flusso di rientro 

dall’estero di emigrati di successo (movimento favorito dagli sconti fiscali) che 

naturalmente non può mettere in secondo piano il grave deflusso di giovani, soprattutto 

laureati e diplomati, vera piaga di un Paese che invecchia, che ha bisogno disperato di 

immigrati ma li teme. Lo smart working favorisce il lavoro a distanza in luoghi più 

accoglienti e a dimensione umana. Scelta di molti. Anche stranieri che decidono di farlo 

da noi, in particolare al Sud. 

L’Italia è certamente più diseguale, si è fortemente impoverita, ma non si è creato – 

almeno fino ad oggi, l’autunno è gravido di nubi nere – un conflitto sociale aspro e 

rancoroso come altrove (la Francia per esempio). Il Paese soffre le conseguenze del caro 

energia e della fiammata dell’inflazione sui prezzi al consumo che intacca il potere 

d’acquisto dei salari e corrode i risparmi, ma il clima di fiducia tra gli operatori economici 

ne ha risentito meno rispetto, per esempio, alla Germania. Berlino ha attualmente un 

ritmo di crescita inferiore al nostro. Essendo dei fornitori della locomotiva tedesca, non 

c’è da rallegrarsene. Il governo Draghi è riuscito a ridurre la dipendenza dal gas russo –

dal 40 al 20 per cento – più velocemente di ogni altro Paese europeo esposto allo scomodo 

fornitore. E ciò ha consentito di programmare risparmi autunnali per le famiglie e le 

imprese assai più sopportabili di quelli decisi a livello europeo. Non è poco, è una ulteriore 

prova di quella flessibilità nelle emergenze che contrasta, ahinoi, con l’accidia su riforme, 

modernizzazione, cura del capitale umano e promozione delle competenze. 

La caduta del governo di unità nazionale, retto dall’ex presidente della Bce, ha certamente 

costituito un atto (l’ennesimo) di autolesionismo nazionale. Il danno reputazionale è 

incalcolabile. Ma le conseguenze, almeno per ora, sono inferiori a quelle temute, anche se 

si profila all’orizzonte uno dei periodi di maggiore incertezza e fragilità della storia 

repubblicana. Certo, molto dipenderà dall’indirizzo – economico, strategico, valoriale – 

della nuova coalizione di governo che sarà chiamata a una prova verità con la prossima 

legge di Bilancio del 2023. Una manovra compiuta in extremis che non sarà giudicata solo 

dalla oggettiva sostenibilità dei programmi e dei numeri, ma soprattutto dalla serietà e 

dalla credibilità dei proponenti. La carta Draghi non c’è più. Ed ecco che ancora una volta, 

il tema dell’attrattività del Paese, sarà legato alla percezione delle serietà e della coerenza 

in politica estera della nuova coalizione di governo. Tutto ciò non si misura, almeno nelle 

intenzioni. O meglio si misurerà a posteriori con il rispetto delle compatibilità 
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economiche, delle regole fiscali, delle alleanze europee e occidentali. Ma ancora una volta 

conteranno, da subito, le impressioni personali, la credibilità dei proponenti.  

Mai come in questa edizione, il GAI (nelle quattro macroaree dell’indice, ovvero apertura, 

innovazione, efficienza e dotazione) è strumento utile, diremmo insostituibile per saggiare 

il grado complessivo dell’attrattività del nostro Paese. Indispensabile per chi investe. 

Dall’interno o dall’estero. Ma lo è, in questa drammatica congiuntura, anche per chi si 

appresterà a governare il Paese. E potrà – l’auspicio è che lo faccia con grande onestà – 

confrontare la bontà e la realizzabilità dei propri programmi, con il “punto nave” oggettivo 

di dove si trova l’Azienda Italia e di quale sia la sua velocità relativa rispetto ai competitor. 

Cioè in una visione dinamica e non statica come statici sono, come sempre, i programmi 

elettorali. Scritti spesso in assenza di gravità economica. Se l’Italia è ferma, in realtà 

arretra. Se cresce poco, si indebolisce in maniera irrimediabile condannandosi al declino. 

Non ci si può più accontentare di aver recuperato sui livelli del 2019. In coerenza ai tanti 

segnali, oggettivi nei numeri, e incoraggianti nei segnali, il messaggio di fondo è che 

abbiamo tutti il dovere di essere più ambiziosi. Il GAI dimostra che là dove vi sono delle 

eccellenze queste resistono agli shock meglio dei concorrenti, anche perché inseriti in un 

tessuto sociale denso di valori, culture relazionali, dotazioni invidiabili. E che là dove 

insistono le inefficienze, dovute alle mancate riforme, alla scarsa legalità, il deserto non 

solo economico ma anche morale, è assicurato. Non c’è più tempo per recuperare. L’Italia 

è un Paese in Europa di media attrattività. Il pieno utilizzo dei fondi europei (ma non 

basteranno: ci vogliono tanti capitali privati, italiani e stranieri) rappresenta un’occasione, 

forse l’ultima, per ridurre il distacco che ci separa dalle sette maggiori economie del 

Vecchio continente. La transizione energetica, digitale, industriale, è una sfida aperta. Una 

parte d’Italia la può affrontare a viso aperto senza temerla; l’altra non può illudersi di 

cavarsela ancora come ha sempre fatto, riparandosi dietro a chi produce, innova, paga le 

tasse, ha senso civico. E tira la carretta meglio di come lo potrebbero fare i suoi agguerriti 

concorrenti esteri. 
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Roberto Monducci 

già Direttore del Dipartimento per la produzione statistica, Istat 

La settima edizione del progetto Global Attractiveness Index conferma la capacità del 

“Sistema GAI” di leggere la complessità delle dinamiche socio-economiche globali in un 

contesto caratterizzato da shock ripetuti e di ampio impatto e da radicali cambiamenti 

delle agende di policy, cogliendo le opportunità offerte dalla continua espansione 

dell’offerta di statistiche di base. 

L’analisi statistica più recente fornita dal GAI ha superato le perturbazioni introdotte dalla 

pandemia nei sistemi di misurazione, confermando un’elevata, e crescente, solidità 

dell’infrastruttura concettuale e delle soluzioni metodologiche adottate.  

L’edizione 2022 ha introdotto ulteriori innovazioni nel sistema di indicatori. È da rilevare, 

in particolare, l’inserimento della Transizione ecologica come terza componente 

dell’indice di Sostenibilità. Si tratta di un importante adeguamento del GAI all’evoluzione 

dell’agenda di policy che va affermandosi a livello sia internazionale sia nazionale. A livello 

europeo, gli obiettivi di “net zero” al 2050, e riduzione del 55% al 2030 delle emissioni di 

CO2 (rispetto al 1990), determinano forti impatti sugli obiettivi nazionali, presenti nel 

pacchetto di proposte “Fit for 55”.   

La valutazione del posizionamento dei Paesi nella transizione ecologica rappresenta un 

utile riferimento per misurare l’attrattività di un Paese nel nuovo contesto globale. Da 

questo punto di vista, i cinque indicatori selezionati per il GAI 2022 costituiscono un set 

informativo in grado di misurare correttamente lo stato di avanzamento dei diversi paesi 

in un processo che caratterizzerà sempre di più il contesto globale.  

A livello italiano, l’introduzione di questa componente consente un solido aggancio con il 

Piano per la Transizione Ecologica (PTE) aggiornato annualmente dal Governo italiano e 

la cui Relazione sullo stato di attuazione è stata approvata alla fine di luglio dal Comitato 

Interministeriale per la Transizione Ecologica per la successiva trasmissione al 

Parlamento. Con questa innovazione il GAI aumenta quindi la capacità di rispecchiare non 

solo il posizionamento del nostro Paese, ma anche di leggere le vicende sociali ed 

economiche italiane alla luce di ulteriori dimensioni di analisi, sempre più rilevanti dal 

punto di vista strategico e degli interventi di policy.  

Se il potenziamento dell’indice di Sostenibilità attraverso l’introduzione della dimensione 

della Transizione Ecologica risponde all’esigenza di coerenza con i nuovi approcci di 

governance strategica globale del tema della sostenibilità, l’introduzione di un nuovo 

indice collaterale (“Esposizione al conflitto”), che affianca quelli di “Dinamicità”, 

“Sostenibilità” e “Aspettative di crescita” già presenti nel Sistema GAI, sembra coerente 

con una valutazione di carattere strutturale degli impatti sui diversi paesi del conflitto 

esploso, alla fine di febbraio, con l’invasione dell’Ucraina da parte delle forze armate russe. 

L’indice di “Esposizione al conflitto” risulta infatti utile non solo a valutare gli impatti di 

breve periodo del conflitto, ma anche a monitorarne l’evoluzione nei prossimi anni, 

soprattutto in termini di dipendenza energetica, di fabbisogno di materie prime e di 

perturbazione sull’export.  Ciò consente anche di valutare l’efficacia delle strategie di 

reazione messe in campo dai diversi paesi. 
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L’introduzione di queste due dimensioni di analisi amplia quindi la capacità complessiva 

del GAI di misurare ed interpretare l’attrattività dei diversi paesi misurata dall’indice di 

posizionamento, fornendo stimoli informativi di elevata qualità ai decisori pubblici ed agli 

operatori economici.   

I risultati più recenti forniti dal ranking GAI segnalano una stabilità del posizionamento 

dell’Italia, che si mantiene al 19° posto, indicando una lieve crescita dello score, che passa 

da 55,5 a 56,1. Con riferimento ai paesi dell’area dell’Euro, si rileva in particolare un 

notevole recupero dello score rispetto alla Francia (il gap, ancora molto ampio, passa da 

23,1 a 13,9 punti).  

Questa sostanziale stabilità incorpora tuttavia interessanti segnali specifici: dei ventuno 

KPIs che compongono l’Indice di Posizionamento cinque sono in miglioramento in 

termini di ranking, due in peggioramento e quattordici risultano stabili. Gli avanzamenti 

riguardano, in particolare, i pilastri relativi ad “Apertura” e “Dotazioni” e, al loro interno, 

sono da segnalare i recuperi per i flussi di investimenti diretti esteri, la performance 

turistica, la produttività, gli investimenti. Si tratta di evidenze significative, che 

testimoniano una elevata resilienza dell’economia italiana alla crisi da Covid-19.  

Per quanto riguarda le dimensioni “collaterali”, da un lato spicca l’eccellente performance 

in termini di sostenibilità, dall’altro si rilevano criticità in termini di dinamicità e, in 

misura inferiore, di prospettive di crescita. In merito a questo specifico punto è tuttavia da 

rilevare come, a partire dall’uscita dalla fase più acuta della crisi economica indotta dalla 

pandemia, il nostro Paese abbia sistematicamente sperimentato revisioni al rialzo delle 

previsioni di crescita economica formulate sia dai previsori internazionali sia da quelli 

nazionali.  

Questa evidenza si sta confermando anche nel corso del 2022, configurandosi come 

ulteriore segnale di un possibile aggiustamento strutturale accelerato del nostro sistema 

produttivo nella fase pandemica e in quella di uscita dalla crisi, con un percepibile 

aumento della capacità di reazione agli shock. La verifica di questa ipotesi, avvalorata dai 

segnali positivi diffusi e coerenti provenienti dalle statistiche settoriali ufficiali nonostante 

la forte crescita dei prezzi e le perturbazioni indotte dal conflitto in Ucraina, richiede 

comunque un orizzonte temporale più esteso di quello attualmente disponibile, con un 

progressivo consolidamento delle misurazioni statistiche ed un conseguente adeguamento 

della modellistica previsiva.  

Complessivamente, con l’edizione 2022 il “sistema” GAI rafforza la sua evoluzione 

tematica e metodologica; conferma una elevata capacità informativa anche in contesti 

globali caratterizzati da notevoli turbolenze; misura con sempre maggiore precisione le 

dimensioni maggiormente competitive del nostro Paese, quelle critiche e i cambiamenti in 

atto, sia retrospettivi sia prospettici.  
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CONTRIBUTI DEGLI ALTRI MEMBRI DELL’ADVISORY BOARD 

Marco Hannappel 

Amministratore Delegato e Presidente, Philip Morris Italia 

Mai come oggi è necessario avere una visione chiara dell’attuale contesto economico, 

politico e sociale per agire in maniera tempestiva, non limitandosi solo a rispondere alle 

crisi del momento, ma prevedendole con utile anticipo per affrontarle nella maniera più 

efficace possibile.  

Pur nelle grandi incertezze che ci circondano, l'Italia può giocare un ruolo decisivo. Alla 

luce di ciò, risultano di enorme valore le preziose ricerche condotte da The European 

House - Ambrosetti nell’ambito del consueto aggiornamento del Global Attractiveness 

Index (GAI), uno strumento in grado di sintetizzare la multidimensionalità del concetto di 

attrattività che fornisce spunti di riflessione e proposte concrete per cogliere al meglio le 

opportunità di crescita del Paese.   

Le sfide che si pongono davanti al nostro Paese sono ancora numerose e importanti. Il GAI 

2022 fotografa un’Italia che sta uscendo dalla fase più acuta della crisi post-pandemica e 

ricomincia ad attrarre investimenti diretti esteri; si tratta di un dato incoraggiante, ma che, 

contestualizzato, mostra che siamo ancora lontani dal livello di attrazione che il Paese 

aveva raggiunto prima della pandemia (-53,2% rispetto al 2019).  Un’occasione unica per 

rilanciare la nostra economia nel lungo periodo, creare opportunità per i giovani e le 

donne, stimolare la crescita nel Mezzogiorno è rappresentata dai fondi europei del Next 

Generation EU, gestiti dal Governo tramite il PNRR. Dalla capacità di replicare gli obiettivi 

raggiunti nelle prime due verifiche dipende una parte importante della ripresa dell’Italia, 

che sarà messa a dura prova nel prossimo semestre. 

Come azienda non abbiamo mai smesso di credere nelle potenzialità del Paese, una scelta 

che è risultata vincente visto che ora possiamo contare su una filiera integrata di 38.000 

persone. Siamo presenti a Bologna dal 1963 con l’impianto produttivo di Zola Predosa e 

da più di 10 anni sosteniamo la coltivazione del tabacco greggio tramite accordi pluriennali 

con il MIPAAF. Negli ultimi anni, l’Italia è diventata il cuore pulsante del nostro percorso 

di trasformazione verso un futuro senza fumo, grazie alla sostituzione delle sigarette con 

prodotti innovativi basati sull’assenza di combustione. A Crespellano, in provincia di 

Bologna, abbiamo costruito nel 2016 il primo impianto industriale al mondo di Philip 

Morris International dedicato esclusivamente ai prodotti innovativi senza combustione. 

L’impianto è stato poi affiancato dal Centro per l’Eccellenza Industriale, dove si 

sperimentano soluzioni sostenibili ad alto contenuto tecnologico e si fa innovazione di 

processo, e, più recentemente, dal Philip Morris IMC, il Centro per l’alta formazione 

manifatturiera rivolto al mondo esterno. Lì cerchiamo di costruire un centro di 

discussione, aperto a tutti, perché siamo convinti che i progetti nascano sempre dalle idee. 

Abbiamo rafforzato anche la nostra presenza nel Mezzogiorno, dove oltre all’acquisto di 

tabacco e agli accordi con le Università, i Politecnici e gli Istituti Tecnici di Napoli e Bari, 

abbiamo aperto a Taranto il Centro servizi digitale rivolto ai consumatori dei prodotti 

innovativi. 

Investiamo nel Paese perché crediamo nell’importanza delle competenze tecniche e di quel 

know-how che genera innovazione, fondamentale per un’azienda che sta trasformando il 
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proprio business. La formazione, come è correttamente evidenziato all’interno del 

Rapporto GAI, costituisce il presupposto per la produttività. Riconvertirsi significa anche 

destinare le risorse in modo da assicurare il loro utilizzo ottimale, mettendosi in gioco con 

target sfidanti: il 99% degli investimenti in R&D sono stati allocati per i prodotti senza 

combustione, che ad oggi rappresentano il 30% dei ricavi netti del gruppo a livello 

internazionale, prossimo all’obiettivo del 50% entro il 2025.    

Il processo di trasformazione, per essere competitivo nel futuro, non può prescindere, 

però, da politiche mirate di Governi e Istituzioni. Politiche a sostegno dell’innovazione e 

di chi, come noi, investe nella filiera italiana, che solo in un contesto stabile che assicuri 

certezza delle regole nel lungo periodo è in grado di attrarre ulteriori investimenti e 

mantenere quelli già esistenti. L’innovazione ha tempi molto rapidi rispetto ai quali la 

regolamentazione fatica ad adeguarsi, ma solo così l’Italia può ritornare ad essere uno dei 

principali leader nel contesto europeo.  In un momento di forti cambiamenti e traendo 

utile lezione dal passato, è necessario un dialogo costante tra industrie, governi e società 

civile per evitare che l’innovazione resti un privilegio per pochi e per ottenere invece che 

sia accessibile a tutti i consumatori.  

In questo panorama, la sostenibilità in tutte le sue accezioni diventa elemento permeante 

dell’innovazione, al punto che l’una viene alimentata dall’altra. Non a caso la valutazione 

del posizionamento dei Paesi nella transizione ecologica, introdotta nel GAI quest’anno 

come terza componente dell’indice di Sostenibilità, assume particolare importanza per 

delineare il profilo di un Paese. Anche le imprese devono fare la loro parte: le nostre azioni, 

fondate su dati e fatti, parlano più delle parole. Per questo, a partire da quest’anno, 

abbiamo introdotto nuovi parametri per misurare i nostri progressi ambientali, sociali e 

di governance, e abbiamo introdotto l’Indice di Sostenibilità come parametro di 

valutazione della performance aziendale che correla il 30% della remunerazione 

direttamente a obiettivi di sostenibilità. 

L’ambizione è quella di vedere l’Italia promossa tra i Paesi ad alta capacità di attrarre 

investimenti nelle edizioni future del GAI, un’ambizione che, grazie alle valide proposte e 

alla chiarezza delle analisi fornite nell’Indice stesso, può considerarsi realistica e 

raggiungibile. 
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Leonardo Salcerini 

Managing Director, Toyota Material Handling Italia 

Da due anni a questa parte ci siamo spesso riferiti al mantra del “ritorno alla normalità”, 

desiderando fortemente la sicurezza e la stabilità perdute. Idealizzare il passato porta in 

sé il rischio di non realizzare un futuro promettente per il nostro Paese. Futuro che vede 

l’Italia ricoprire un ruolo centrale nello scacchiere europeo, in cui le imprese nazionali 

possono giocare la propria partita nei mercati internazionali, grazie alle risorse messe a 

disposizione con il PNRR, sempre che il nostro Paese si dimostri forte e credibile a livello 

internazionale. 

Abbiamo alle spalle un biennio molto difficile: la pandemia è tutt’altro che un capitolo 

chiuso e all’emergenza sanitaria si sono aggiunti il conflitto russo-ucraino e lo shortage di 

risorse. Quest’ultimo, in particolare, è una criticità che sta impattando sulle nostre aziende 

e sull’intera popolazione, innescando una pericolosa fase recessiva.  

In questo scenario, siamo però consapevoli che lo shortage è un fenomeno che riguarda 

tutte le Aziende e tutti i settori. I tempi di consegna sono più lunghi per tutti. I prezzi delle 

materie prime sono aumentati per tutti. Sono dati di fatto che il mercato ha ormai 

metabolizzato. In Toyota siamo riusciti a mitigarne gli effetti grazie all’applicazione dei 

principi del Toyota Way concretizzando un vantaggio competitivo, in particolare per 

quanto riguarda la gestione dei fornitori. La prossimità geografica e i legami collaborativi 

rendono infatti ancora possibile lavorare just in time e rispondere in modo efficace alla 

carenza di componenti e materiali, all’aumento dei costi e all’incertezza. 

Al di là delle singole scelte strategiche, appare comunque chiaro che sono finiti i tempi in 

cui le aziende potevano navigare il mare magnum di minacce e opportunità, affidandosi al 

vissuto e al buon senso. È invece fondamentale adottare un approccio programmatico, 

strutturato, lungimirante, nel quale sostenibilità e innovazione non possono essere valori 

di facciata, ma devono diventare processi culturali su cui modellare la nostra realtà 

aziendale e comunque assimilati dall’intera organizzazione. È arrivato il momento di 

comporre una prossimità tra le persone, che non sia solamente intesa come fisica, ma 

culturale, di confronto, di comunicazione, di reputazione. 

In Toyota abbiamo costruito la nostra organizzazione mettendo sempre le persone al 

centro, siano esse collaboratori o clienti, focalizzandoci sul well being. Il “vivere bene” 

secondo Toyota si realizza lavorando su tre obiettivi: “people”, “prosperity”, “planet”.  

Ci impegniamo nell’offrire alle nostre persone un equilibrio sostenibile tra vita privata e 

lavorativa. In questo scenario anche lo smart working è uno strumento prezioso. Non si 

tratta però solo di utilizzare spazi domestici, ma di concepire e riorganizzare il lavoro in 

maniera diversa, più sostenibile per i singoli individui così come per l’azienda, sta infatti 

venendo meno il valore dell’ufficio e del posto scrivania e sempre di più si chiede ai 

componenti dei team di lavorare per obiettivi.  

Vivere bene vuol dire “prosperità”. Il domani si gioca sulla capacità di saper utilizzare 

nuovi linguaggi, strumenti di comunicazioni, tecnologie: dai big data ai social media fino 

al Metaverso. Per farlo non possiamo affidarci a quello che già sappiamo. Dobbiamo 

quindi preparare le nostre risorse ad affrontare il domani, ma anche attrarre talenti con la 

promessa di un ambiente stimolante e percorsi professionali motivanti. 
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Infine, “planet”. Con questo obiettivo giochiamo la nostra partita più importante. Da 

decenni Toyota sta modellando le proprie scelte strategiche, realizzando prodotti e 

processi sempre più sostenibili anche da un punto di vista ambientale. Siamo già in 

cammino verso un orizzonte dove si vede l’idrogeno come vettore strategico soprattutto 

nei settori a noi più prossimi, la mobilità delle persone e la movimentazione delle merci. 

Quindi in estrema sintesi la pandemia, il conflitto russo-ucraino, gli instabili contesti 

politici e di governo, in quanto eventi incredibilmente impattanti sul tessuto 

socioeconomico globale, in questi ultimi tre anni non hanno cambiato solo gli scenari 

privati, ma soprattutto il mercato del lavoro, che lo si è iniziato a concepire diversamente, 

così come si è iniziato a considerare sotto un altro punto di vista la relazione con i 

dipendenti e quella che questi strutturano tra di loro. Le persone si predispongono con più 

energia e convinzione a cercare nuove opportunità lavorative e noi imprenditori ed aziende 

a selezionare e formare nuove figure professionali per le quali sono principalmente le soft 

skills e la reputazione a fare la differenza, ovviamente oltre le competenze di base ed alla 

predisposizione alle competenze collaborative. 

Sta cambiando il modo di lavorare, sempre più ibrido, stanno cambiano le modalità di 

distribuzione delle merci, sempre di più si richiedono consegne a domicilio, tutto si trova 

e spesso si consuma online, si è sempre più consapevoli che dobbiamo acquisire nuove 

competenze, fondamentale leva per definire un vantaggio competitivo, si è sempre più 

disposti al cambiamento, spesso a cambiare addirittura settore. 

E proprio questo sempre più aggiornato Global Attractiveness Index concorre a definire 

gli indici che si sono composti a valle di periodi di significative criticità accaduti durante 

questi ultimi tre anni. Ci troviamo ora uno scenario di cambiamenti che in molti casi si 

stanno rivelando opportunità interessanti, che dobbiamo cogliere senza paura e con 

ottimismo. 
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EXECUTIVE SUMMARY 

Premessa: il quadro socio-economico nell’ambito del quale avviene la 

pubblicazione del Global Attractiveness Index 2022 

L’elaborazione della classifica 2022 avviene in un momento storico estremamente 

delicato che pone nuove sfide globali per imprese e Istituzioni. Dopo la crisi mondiale 

causata dalla pandemia da Covid-19, l’anno in corso si è aperto con un nuovo punto di 

rottura nell’equilibrio geopolitico che rappresenta fonte di preoccupazione e instabilità per 

le economie mondiali e soprattutto per l’Italia e l’Europa: la guerra russo-ucraina 

scoppiata il 24 febbraio 2022.  

Il conflitto ha significativamente alterato i rapporti tra le potenze mondiali, provocando 

inoltre gravi conseguenze sociali ed economiche. Dopo oltre 6 mesi di conflitto, più di 5,8 

milioni di profughi ucraini sono fuggiti per cercare riparo negli altri Paesi europei, 3,7 

milioni hanno richiesto misure di protezione umanitaria e più di 11mila civili sono rimasti 

feriti (6.520) o uccisi (5.024)1.  La guerra si inserisce, peraltro, in un contesto economico 

piuttosto fragile, messo a rischio dalla spinta inflattiva che ha colpito le maggiori economie 

globali. A luglio 2022, l’inflazione nei 19 Paesi dell'Eurozona ha raggiunto 

l’8,9%2, il livello più alto nella storia dell’Euro dalla sua introduzione. 16 Paesi Membri su 

27 hanno già un tasso di inflazione a doppia cifra: Estonia (23,2%), Lettonia (21,3%) e 

Lituania (20,9%) sono i tre Paesi con la maggior spinta inflattiva in UE3. 

Anche in Italia l’inflazione cresce a ritmi molto elevati: a luglio, l’Istat rileva 

un’inflazione tendenziale pari a 7,9%, in leggero calo di -0,1 p.p. rispetto a giugno, 

quando raggiunse la soglia più alta da 36 anni (8,2% nel gennaio 1986). L’analisi dei prezzi 

al consumo riflette in modo evidente come la guerra in Ucraina abbia influito sulla spinta 

inflattiva: l’accelerazione su base mensile dei prezzi, infatti, è spinta soprattutto 

dall’aumento dei prezzi dei beni energetici (+42,9%) e dei beni alimentari (+9,6%), i 

prodotti maggiormente esposti alle conseguenze del conflitto per via del ruolo di Russia e 

Ucraina come importanti esportatori di gas e derrate agricole4. 

L’inflazione tendenziale è significativamente cresciuta anche negli Stati Uniti: a luglio ha 

registrato un tasso pari a 8,5%, dopo aver toccato a giugno il 9,1% su base annuale, il 

punto più alto dal novembre 1981. Come per l’Europa, l’inflazione è stata trainata 

principalmente dalla crescita dei prezzi energetici (+75,6% per i carburanti e +30,5% per 

il gas naturale) e dei prezzi alimentari (+10,9%)5. Molto più contenuta, invece, la 

spinta inflattiva in Cina, che a luglio registra un tasso d’inflazione pari al 2,7%. Seppur 

 

1 Fonte: elaborazione The European House - Ambrosetti su dati UNHCR, 2022. 

2 Intesa come inflazione tendenziale: differenza percentuale fra il livello dei prezzi di luglio 2021 e luglio 

2022. 

3 Fonte: elaborazione The European House - Ambrosetti su dati Eurostat, 2022. 

4 Fonte: elaborazione The European House - Ambrosetti su dati Istat, 2022. 

5 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Bureau of Labor Statistics, 2022. 
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in crescita rispetto a inizio anno (0,9% a gennaio), l’inflazione cinese è ancora bassa in 

confronto a UE e Stati Uniti6. 

 
  

Figura I. Tasso d’inflazione su base tendenziale nelle principali economie mondiali, luglio 2022. Fonte: elaborazione 

The European House – Ambrosetti su fonti varie, 2022 

Le Banche Centrali dei principali Paesi sono intervenute per contenere l’aumento dei 

prezzi, varando politiche monetarie più stringenti. Negli Stati Uniti, la FED è già 

intervenuta rialzando i tassi tre volte nel corso dell’anno: l’aumento di giugno è pari a 75 

punti base, il maggiore dal 1994. La Banca Centrale Europea, che aveva annunciato 

a maggio 2022 l’aumento dei tassi d’interesse nel corso dell’anno di 25 punti base a luglio 

e di 50 punti base a settembre, ha dovuto rivedere le proprie previsioni e applicare un 

intervento ancora più significativo a causa del peggioramento dell’inflazione: il Consiglio 

Direttivo ha deciso di aumentare di 50 punti base il tasso di rifinanziamento 

principale (ORP), mentre il tasso sui depositi presso la BCE e il tasso sulle operazioni 

di rifinanziamento marginale sono saliti di 75 punti base. 

Le risposte all’inflazione hanno portato anche a dei riassestamenti valutari. Per la prima 

volta dal 2002, lo scorso 12 luglio l’Euro e il Dollaro hanno raggiunto la parità. 

L’indebolimento dell’Euro potrà avere impatti significativi soprattutto sul costo delle 

materie prime nei principali mercati mondiali – dove il Dollaro è la valuta di scambio – 

come quello dell’energia: questo potrà provocare un ulteriore aumento dei prezzi per il 

mercato europeo, già in crisi a causa del conflitto in Ucraina. 

Come osservato in relazione alla spinta inflattiva, il mercato energetico ha subito 

maggiormente le tensioni tra Europa e Russia. Il flusso di gas verso l’Unione Europea, che 

annualmente importava 155 miliardi di metri cubi dalla Russia (pari al 38,7% del 

fabbisogno totale), ha subito a giugno 2022 una riduzione del 75% rispetto allo stesso mese 

dell’anno precedente. Sono stati inoltre frequenti i tagli alle forniture di gas verso l’Europa 

attraverso i principali gasdotti. Proprio per limitare la dipendenza dal gas russo, la 

Commissione Europea, dopo il varo del piano REPowerUE di maggio, ha deciso di 

intervenire sui consumi con un nuovo regolamento che ha l’obiettivo di ridurre per tutti 

gli Stati Membri la domanda di gas del 15% tra agosto 2022 e marzo 2023. In 

 

6 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Trading Economics, 2022. 
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questo contesto, l’Italia – il secondo Paese che importa più gas russo (29 miliardi di metri 

cubi) dopo la Germania (52 miliardi di metri cubi) – si è mossa per diversificare le proprie 

forniture attraverso accordi commerciali con altri Paesi (Algeria, Qatar, Azerbaijan) e 

puntando su fonti alternative, a partire dal gas naturale liquefatto7. 

Le tensioni geopolitiche tra Paesi hanno riguardato anche altre parti del mondo oltre a 

Ucraina e Russia. I risultati del GAI si inseriscono in un quadro di evoluzione di alcuni 

contesti internazionali, a partire dalle possibilità di uno scontro tra Cina e Taiwan, 

all’acuirsi delle tensioni tra Iran e Israele e alla situazione di instabilità a Hong Kong, dove 

l’inasprimento della legislazione imposta dal governo cinese – mirata a facilitare le 

estradizioni da Hong Kong alla Cina continentale – ha portato a diffuse proteste molto 

diffuse e represse con violenza. 

Alla luce di queste premesse e di uno scenario internazionale in continua evoluzione, 

diventa sempre più fondamentale leggere la classifica GAI all’interno del macro contesto 

politico e sociale. È inoltre inevitabile considerare che il ranking GAI delle prossime 

edizioni subirà l’impatto delle conseguenze economiche e sociali accelerate 

dal conflitto in Europa. I Paesi maggiormente al conflitto risentiranno in modo 

importante del prolungamento della guerra e i Paesi più esposti dal punto di vista 

commerciale o logistico dovranno trovare rotte alternative e partner sostitutivi. A livello 

globale, Cina e USA continueranno a contendersi la leadership economica e la spinta 

inflattiva potrebbe mettere più in difficoltà l’economia americana rispetto a quella cinese. 

Andrà monitorata anche la situazione dell’Africa, che potrebbe ripercuotersi anche 

sull’Europa spingendo a nuove ondate migratorie. 

 

Le novità metodologiche del Global Attractiveness Index 2022 

Il GAI è una piattaforma di misurazione dell’attrattività-Paese e di discussione dei fattori 

e delle strategie che prevalentemente incidono su di essa.  Si tratta, in particolare, di un 

indice composito che mette a confronto 148 economie, che rappresentano il 95% della 

popolazione mondiale e il 99% del Prodotto Interno Lordo.  

Da un punto di vista statistico, il GAI è costruito a partire dalla riclassificazione dei KPI in 

cinque sotto-Indici: un Indice di Posizionamento (IP), un Indice di Dinamicità 

(ID), un Indice di Sostenibilità (IS), un indice relativo alle Aspettative di Crescita 

e, infine, nell’edizione 2022 è stato aggiunto un Indice di Esposizione al Conflitto, 

che misura il grado di dipendenza economica dei Paesi con le aree direttamente coinvolte 

nel conflitto in corso in Est Europa. 

 

7 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Commissione Europea e fonti varie, 

2022. 
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Figura II. Struttura del Global Attractiveness Index. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

Tale struttura complessiva del GAI è propedeutica a delineare un profilo sempre più 

completo delle condizioni di un sistema-Paese secondo una triplice dimensione: statica, 

dinamica e prospettica.  

L’Indice di Posizionamento è costituito tramite l’aggregazione di 21 Key Performance 

Indicator (KPI), riportati nella tabella che segue. 
 

 

  

Figura III. Struttura dei KPI dell’Indice di Posizionamento del Global Attractiveness Index e anno di riferimento (ultimo 

disponibile). Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 
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DIMENSIONE ATTRIBUTO KPI 2022

Posizionamento 

(Attrattività)

APERTURA

▪ Flussi di Investimenti Diretti Esteri nel Paese IN + Flussi di 

investimenti del Paese all’estero OUT, su totale mondo (2021)

▪ Export + Import, sul totale mondo (2020) 

▪ Numero di turisti stranieri IN + N° turisti nazionali all’estero OUT, su 

popolazione (2020)

▪ Studenti universitari stranieri, su popolazione giovane (2020)

▪ Numero di migranti, su popolazione (2020)

INNOVAZIONE

▪ Occupati in settori ad alta tecnologia, su occupati (2021)

▪ Export di beni ad alta tecnologia, su totale mondo (2020)

▪ Indice di dotazione tecnologica (2020)

▪ Numero di pubblicazioni scientifiche, su totale mondo (2021)

▪ Utilizzatori di Internet, % popolazione (2020) 

EFFICIENZA

▪ Tasso di disoccupazione (2021) 

▪ Logistics Performance Index (2019)

▪ Produttività totale dei fattori (2020) 

▪ Rule of Law Index (2021)

▪ Total Tax Rate (2020) 

DOTAZIONE

▪ Prodotto Interno Lordo, su totale mondo (2020)

▪ Prodotto Nazionale Lordo (PLN) pro-capite (2020)

▪ Investimenti fissi lordi, su PIL (2020)

▪ Indice di Dotazione Naturale (2019)

▪ Laureati, su totale mondo (2019)

▪ Pisa Test Score (2018) 
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Per quanto riguarda invece l’Indice di Sostenibilità, quest’ultimo è strutturato in 

maniera analoga all’Indice di Posizionamento. I Key Performance Indicator (KPI) che lo 

compongono sono indicati nella tabella seguente e sono, nell’edizione 2022, in totale 19. 

 
  

Figura IV. Struttura dei KPI dell’Indice di Sostenibilità del Global Attractiveness Index e anno di riferimento (ultimo 

disponibile). Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

 

Per quanto riguarda invece le Aspettative di Crescita, questo indicatore, di carattere 

previsionale, è utile a delineare le traiettorie di crescita e lo scenario di medio-lungo 

periodo un Paese. I 5 KPI che compongono le Aspettative di Crescita sono riportati nella 

tabella sottostante. 

 
  

Figura V. Struttura dei KPI dell’Indice delle Aspettative di Crescita del Global Attractiveness Index e anno di riferimento 

(ultimo disponibile). Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

 

DIMENSIONE ATTRIBUTO KPI 2022

Sostenibilità

RESILIENZA

▪ Human Development Index (2019)

▪ Global Peace Index (2021)

▪ Aspettativa di vita alla nascita (2020)

▪ World Giving Index (2020)

▪ Numero medio di anni scolastici (2020)

▪ Reddito detenuto dal 10% più ricco (2021)

▪ Gender Inequality Index (2019)

VULNERABILITÀ

▪ Debito/PIL (2020) 

▪ Tasso di inflazione (2021)

▪ Indice di concentrazione dei mercati (2020)

▪ Numero di suicidi, % totale pop. (2019)

▪ Popolazione a rischio povertà, % su totale (2020)

▪ Persone colpite da disastri naturali, ogni 1,000 persone (2019)

▪ Working Poverty Rate (2021)

TRANSIZIONE ECOLOGICA

▪ Morti da inquinamento, ogni milione di persone (2019)

▪ Emissioni di CO2 pro capite (2020)

▪ Quota di energia da fonti rinnovabili (2019)

▪ Energy Intensity (2019)

▪ Material Consumption (2019)

DIMENSIONE KPI 2022

Aspettative di 

crescita

▪ Quota di popolazione in età lavorativa, previsione a 20 anni (2021)

▪ PIL (% su totale mondiale), previsione a 5 anni (2021)

▪ PIL pro capite (prezzi costanti, dollari PPP) (2021)

▪ Iscritti all’università, sul totale della popolazione in età universitaria 

(2021)

▪ Tasso di disoccupazione, previsione a 5 anni (2021)
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L’Indice di Esposizione al Conflitto, introdotto nell’edizione 2022, misura il grado di 

dipendenza economica dei Paesi con le aree direttamente o indirettamente coinvolte nel 

conflitto in corso, ovvero Russia, Ucraina e Bielorussia.  

 
  

Figura VI. Struttura dei KPI dell’Indice di Esposizione al Conflitto del Global Attractiveness Index e anno di riferimento 

(ultimo disponibile). Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

 

I risultati del Global Attractiveness Index 2022 

I risultati del GAI 2022 vedono al primo posto la Germania, con uno score pari a 100, 

seguita al secondo posto dagli Stati Uniti con uno score di 96,3 e da Hong Kong con uno 

score pari a 84,6. La tabella che segue riassume i risultati dei primi 20 Paesi ed è formata 

dalle seguenti colonne:  

• la prima colonna (GAI Rank 2022) descrive il posizionamento del Paese di 
riferimento e permette di fornire una proxy della sua attrattività; 

• la seconda colonna (GAI Score 2022) indica il punteggio raggiunto dal Paese: 
mentre il ranking misura l’attrattività del Paese rispetto agli altri in classifica, lo 
score rappresenta il punteggio conseguito da ciascun Paese nei diversi KPI che 
compongono le macro-aree del GAI; 

• la terza e la quarta colonna riportano invece il ranking e lo score riferiti 
all’anno precedente (2021). Tali dati recepiscono eventuali aggiustamenti a 
ritroso delle nuove serie storiche; 

• le ultime quattro colonne (Dinamicità, Sostenibilità, Aspettative di Crescita ed 
Esposizione al Conflitto) suddividono i 148 Paesi presi in analisi secondo quattro 
livelli: alto (verde scuro), medio (verde chiaro), basso (giallo) e critico (rosso). 

 

 

 

DIMENSIONE KPI 2022

Esposizione al

conflitto

▪ Esposizione sull’import alimentare (2020)

▪ Esposizione sull’import di metalli (2020)

▪ Esposizione sull’import di gas e petrolio (2020)

▪ Esposizione sull’import di materie prime non metalliche e non 

energetiche (2020)

▪ Esposizione sull’export totale (2020)
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Figura VII. Global Attractiveness Index 2022, prime 20 posizioni. Fonte: elaborazione The European House – 

Ambrosetti, 2022  

Seguendo la consolidata metodologia degli anni precedenti, i 148 Paesi analizzati dal GAI 

sono suddivisi secondo quattro categorie di “attrattività”:  

• Paesi ad alta attrattività, con uno score compreso tra 100 e 80;  

• Paesi a medio-alta attrattività, con uno score compreso tra 80 e 60;  

• Paesi a medio-bassa attrattività, con uno score compreso tra 60 e 30;  

• Paesi a bassa attrattività, con uno score compreso tra 30 e 0.  

Come emerge dalla figura che segue, solo 7 Paesi si posizionano nella fascia dell’alta 

attrattività (pari al 4,7% del totale dei Paesi analizzati), mentre 9 Paesi presentano un 

livello di medio-alta attrattività (6,1% del totale), 47 Paesi – tra cui l’Italia – hanno una 

medio-bassa attrattività (31,8%), 85 Paesi una bassa attrattività (57,4%).  

 

GAI 

rank 

2022

GAI 
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2022

GAI 

rank 

2021

GAI 

score 

2021

Dinamicità 

2022

Sostenibilità 

2022

Previsione 

2022

Esposizione 

al conflitto 

2022

Germania 1 100,0 1 100,0 52 9 24 2

USA 2 99,9 2 96,3 86 31 1 1

Hong Kong 3 87,6 3 84,6 140 10 9 1

UK 4 85,2 4 84,5 47 5 23 1

Giappone 5 85,1 5 83,9 34 111 51 1

Singapore 6 85,0 6 80,9 127 28 5 1

Cina 7 83,1 7 80,8 31 39 3 2

Corea 8 79,2 9 77,8 30 40 47 1

Australia 9 75,2 10 74,7 33 16 22 1

Canada 10 73,8 11 72,0 36 23 27 1

Francia 11 70,0 8 78,6 145 35 59 1

Emirati Arabi 12 69,0 12 71,8 68 34 16 1

Svizzera 13 68,3 13 67,6 120 25 19 1

Irlanda 14 64,0 14 64,1 58 18 7 1

Paesi Bassi 15 63,2 15 63,1 82 3 36 1

Belgio 16 63,0 17 57,6 61 29 46 1

Svezia 17 59,0 18 57,0 66 1 43 1

Danimarca 18 58,6 16 57,8 25 4 33 1

Italia 19 56,1 19 55,5 128 33 90 2

Austria 20 55,0 20 54,4 97 14 39 1
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Figura VIII. Global Attractiveness Index 2022, classificazione per Attrattività per l’anno 2022. Fonte: elaborazione The 

European House – Ambrosetti, 2022 

L’attrattività rappresentata dal GAI coglie il quadro di squilibri economici e sociali che 

sono ad oggi ravvisabili in molte variabili chiave del funzionamento dei sistemi economici, 

restituendo una fotografia dell’attrattività molto concentrata in alcune geografie. In 

Europa, si può osservare un continente a tre velocità in cui 7 Paesi hanno alta o buona 

attrattività, 19 hanno media attrattività e 8 hanno bassa attrattività. In particolare: 

• i Paesi dell’Europa occidentale hanno alta o buona attrattività e, in particolare, 
Germania (1°) e UK (4°) rientrano nella top-5 dei Paesi più attrattivi a livello globale; 

• i Paesi dell’area mediterranea e dell’est Europa hanno attrattività medio-bassa; 

• i Balcani e la Moldavia sono invece zone a bassa attrattività.  

Rispetto all’anno precedente, ci sono alcuni cambiamenti significativi. Tra i grandi Paesi 

benchmark, la Francia perde 3 posizioni, a causa del peggioramento significativamente in 

alcuni KPI quali la differenza tra turisti stranieri e turisti nazionali (da 80° a 85°), la 

crescita della produttività totale dei fattori (da 56° a 81°) e gli Investimenti Fissi Lordi 

(GFCF) sul PIL (da 55° a 59°). Migliorano la propria posizione, invece, alcuni Paesi dell’est 

Europa. Tuttavia, alcuni di questi Paesi sono quelli maggiormente esposti alle spinte 

inflazionistiche e alla guerra russo-ucraina.  

Guardando all’attrattività europea nel suo complesso, infine, emergono alcuni elementi di 

criticità, sia in relazione al ruolo giocato dall’Europa e dal Blocco Atlantico8 nella 

competizione per gli investimenti diretti esteri, che in rapporto al suo peso relativo nello 

scenario degli scambi commerciali a livello globale. Il Blocco Atlantico ha storicamente 

dominato i flussi commerciali a livello mondiale, ma negli ultimi 20 anni è venuta meno 

la centralità dei Paesi europei e nord americani. Nel 1999, solo 3 Paesi al Mondo (Hong 

Kong, Mongolia e Yemen) registravano maggiori scambi commerciali9 con la Cina che con 

 

8 Qui definito come la geografia composta da UE 27, UK, US e Canada. 

9 In termini di somma tra import dalla Cina nel Paese ed export dal Paese verso la Cina. 

Legenda:

Alta attrattività

Medio-bassa attrattività

Medio-alta attrattività

Bassa attrattività
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la somma di UE 27, UK, Stati Uniti e Canada. Nel 2009, questi Paesi erano già 14, per 

raggiungere quota 36 nel 2019. Nel 2020, 34 Paesi hanno commerciato maggiormente con 

la Cina che con i Paesi occidentali. 

 

Le indicazioni per l’Italia che provengono dal Tableau de Bord 2022 

L’analisi puntuale dei KPI del GAI consente di avere una fotografia sintetica e 

rappresentativa di un sistema-Paese, in grado di orientare i decisori pubblici e privati, 

evidenziando gli elementi distintivi e le maggiori criticità su cui intervenire per 

favorire la costituzione di un ambiente attrattivo e pro-business. A questo scopo, ogni anno 

il Gruppo di Lavoro The European House – Ambrosetti elabora un Tableau de Bord 

strategico di sintesi per diverse economie del mondo, su richiesta di Governi, Istituzioni e 

imprese.  

Di seguito, viene riportato e commentato quello dell’Italia che, come anticipato, si 

posiziona al 19° posto (medio-basso potenziale di attrazione). 
 

 
 

Figura IX. Il Tableau de Bord 2022 dell’Italia. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022. 

Complessivamente, il posizionamento dell’Italia rimane stabile alla 19esimo posto, ma con 

un distacco estremamente rilevante in termini di score rispetto ai Paesi benchmark10. Il 

nostro Paese registra infatti uno score pari a 56,1 (vs 55,5 nel 2021), di poco superiore a 

quello della Spagna (pari a 51,7) ma nettamente inferiore rispetto alla Francia (70,0) e 

quasi la metà rispetto a quello della Germania (100,0), 1° Paese per attrattività 

nell’edizione 2022.  

Si segnala inoltre che nell’edizione 2021 del Global Attractiveness Index l’Italia figurava al 

20esimo posto: la revisione delle serie storiche e il calcolo dell’indice a ritroso ha portato 

al ricalcolo anche del rank 2021 italiano, che posiziona il Paese al 19esimo posto.   

 

10 Francia, Germania e Spagna. 
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Più nel dettaglio, rispetto alle macro-aree considerate nella composizione dell’Indice di 

Posizionamento, l’Italia risulta al 32° posto nella macro-area Apertura, all’11° posto nella 

macro-area Innovazione; al 51° posto nella macro-area Efficienza, al 20° posto nella 

macro-area Dotazione. 

Come nell’anno precedente, anche nel 2022 si conferma l’Innovazione la macro-area in 

cui l’Italia è posizionata meglio, ricadendo nella fascia dei Paesi a medio-alta attrattività. 

Per il nostro Paese non si registrano variazioni significative – ossia maggiori o minori di 2 

posizioni – nei KPI di questa macro-area. 

Allo stesso modo, anche i punti deboli dell’Italia sono rimasti gli stessi, con l’Efficienza che 

si conferma la macro-area in cui il Paese ottiene il risultato peggiore, nonostante un 

miglioramento in termini di crescita della produttività totale dei fattori (KPI 13). L’Italia 

nel 2022 perde infatti alcune posizioni sia nel KPI 11 relativo al tasso di disoccupazione 

che nel KPI 14 (Rule of Law Index). Con riferimento al primo dei due punti, l’Italia perde 

4 posizioni nel KPI 11: nel 2021, infatti, la disoccupazione nel Paese è cresciuta di 0,2 

punti percentuali (pari a 9,5%), in controtendenza rispetto a tutti i Paesi benchmark 

che invece hanno ridotto il proprio tasso di disoccupazione rispetto al 2020. Anche in 

materia di stato di diritto l’Italia non fa passi avanti e perde posizioni a causa dell’entrata 

di nuovi Paesi nel Rule of Law Index: l’Italia rimane nel blocco di coda al 25esimo su 31 

del “Regional Rank” che raggruppa i 31 Paesi del Blocco Atlantico (Paesi UE, Paesi EFTA, 

USA e Canada), perdendo nella classifica complessiva 7 posizioni (dal 27esimo al 

34esimo posto) a causa dell’ingresso di 7 nuovi Paesi11 nell’indice, tutti con uno 

stato di diritto più avanzato di quello italiano. 

In termini di Apertura, i risultati mostrano come l’Italia stia riacquistando attrattività sui 

mercati internazionali in termini di investimenti dall’estero. Nonostante il KPI 1 relativo 

agli Investimenti Diretti Esteri registri un’alta variabilità annuale, si osserva 

comunque una variazione molto significativa di ben +108 posizioni per l’Italia rispetto 

all’anno precedente. Questo balzo deriva principalmente dal recupero dopo il crollo di 

investimenti esteri a causa della pandemia nel 2020, in cui l’Italia figurava tra i Paesi a 

maggior rischio sia per l’altissima intensità del contagio sia per la fragilità del sistema 

economico del Paese. L’Italia ha inoltre assistito ad una forte ripresa dei flussi turistici 

che, dopo il crollo del -57,6% in periodo pandemico, è cresciuto di +41,2% nel 2021. 

Infine, per quando riguarda la macro-area relativa alla Dotazione, si osserva come in un 

contesto globale che ha visto un crollo degli investimenti anche in rapporto al PIL, l’Italia 

ha performato meglio degli altri Paesi, registrando un divario tra riduzione degli 

investimenti e contrazione del PIL di solo 0,1 punti percentuali (rispettivamente, -9,1% e 

-9,0%). In questo modo, il nostro Paese ha recuperato 11 posizioni nel KPI relativo agli 

Investimenti Fissi Lordi su PIL nazionale. A sostenere il rapporto tra investimenti e PIL 

sono stati soprattutto gli investimenti pubblici, aumentati di 1,7 punti percentuali. Mentre 

preoccupa l’evoluzione degli investimenti privati, che negli ultimi 20 anni sono 

diminuiti in Italia del -16,3%, in controtendenza rispetto a tutti gli altri Paesi 

benchmark (+6,5% in Spagna, +18,8% in Germania, +22,0% in Francia). 

 

11 I 7 nuovi Paesi sono: Lussemburgo, Irlanda, Lituania, Lettonia, Cipro, Malta, Slovacchia. 
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Sulla base del quadro appena descritto, l’Advisory Board GAI ha elaborato anche 

quest’anno una serie di riflessioni per il sistema-Paese, indicando molteplici azioni che 

dovrebbero essere implementate per assicurare una maggiore attrattività e crescita 

economica e sociale del Paese, tra cui: 

• una riforma del sistema della formazione, sia formale (scuole superiori e 

università) che professionalizzante (lifelong learning), come chiave per raggiungere 

una crescita sostenibile; 

• una riduzione del peso fiscale che grava sui salari, incentivando la crescita 

dei salari sia medio-bassi che per professionalità specializzate, con benefici in 

termini di crescita dei consumi aggregati, attrattività dei talenti dall’estero, retention 

dei laureati in Italia e di mitigazione del fenomeno dell’inattività di giovani e donne 

in Italia;   

• un intervento sulla burocrazia volto alla riduzione dei tempi necessari all’esame 

e all’autorizzazione dei progetti e degli investimenti privati nella direzione della 

transizione ecologica, combattendo la cultura NIMBY (Not in my back yard) a 

livello regionale. 

  



30 

 

 

  



Global 
Attractiveness 
Index

INTRODUZIONE

Se
tt

im
a 

ed
izi

on
e



  

 

32 

 

 

  



33 

 

1. Il progetto di ricerca Global Attractiveness Index  

Il Rapporto 2022 riassume i risultati e gli indirizzi della settima edizione dell’iniziativa 

Global Attractiveness Index (GAI), nata nel 2016 con la missione di: 

 

Il GAI è una piattaforma di analisi, misurazione e approfondimento 

dell’attrattività-Paese e di discussione dei fattori e delle strategie che maggiormente 

incidono su di essa.  

Misurare e discutere i fattori dell’attrattività, oggi, è un’operazione complessa e in costante 

evoluzione. Diversi shock hanno colpito un contesto macroeconomico mondiale già 

indebolito dalla pandemia e che aveva scommesso e investito per la ripresa. Lo scoppio del 

conflitto tra Russia e Ucraina ha segnato l’inizio di una nuova grave crisi economica, 

diplomatica e umanitaria di livello globale, aggravando in modo rilevante lo stato di salute 

delle economie, soprattutto in Europa e negli Stati Uniti. Il perpetuarsi della 

pandemia, inoltre, ha causato una riduzione della produzione e del commercio 

internazionale soprattutto in Cina, incidendo significativamente su investimenti e crescita 

a livello globale.  Infine, la prospettiva di innalzamento dei tassi di interesse delle 

banche centrali europea e americana, in risposta ad un’impennata inflazionistica 

superiore alle attese, raffredderà le economie, frenandone la crescita. Le revisioni delle 

aspettative di crescita a livello mondiale sono infatti al ribasso, e segnano -0,4 p.p. nel 

2022 e di -0,7 p.p. nel 2023 rispetto alle previsioni di aprile 202212.  

I livelli di inflazione più alti delle attese, già critici post-pandemia, hanno provocato un 

inasprimento delle condizioni finanziarie delle imprese e hanno ridotto i consumi e il 

potere di acquisto delle famiglie, in primis negli Stati Uniti e nelle principali economie 

europee. Le improvvise riaperture degli scambi commerciali e della produzione al termine 

delle ondate pandemiche avevano già posto, nel 2021, una pressione sui prezzi 

estremamente rilevante, a causa di un divario tra domanda e offerta di beni e materie 

prime, in particolare quelle energetiche13.  

Lo scoppio del conflitto tra Russia e Ucraina, nel 2022, ha ingenerato nuove 

significative spinte inflazionistiche sui prezzi a livello globale, sia a causa di una 

drastica riduzione della produzione delle derrate alimentari e delle materie prime 

essenziali per le altre economie14, sia come effetto delle reciproche sanzioni tra i 

 

12 Fonte: Elaborazione The European House – Ambrosetti su dati IMF, 2022. 

13 Al termine della terza ondata pandemica (gennaio 2022), rispetto a 2 anni prima, +23,1% nel prezzo 

dell’energia e +87% nel prezzo del petrolio. Fonte: Elaborazione The European House – Ambrosetti su 

dati Macrotrends, 2022. 

14 Per citare alcuni esempi, l’Ucraina è 1° esportatore di olio di semi e di mais, la Russia è il 1° esportatore 

di grano tenero ferro e nichel e produce il 17% del gas mondiale, Russia e Ucraina producono quasi la 

 

Rendere disponibile ai decisori italiani e internazionali un innovativo indice-Paese, il Global 

Attractiveness Index (GAI), in grado di offrire una fotografia rappresentativa dell’attrattività e sostenibilità 

dei Paesi e, conseguentemente, fornire indicazioni affidabili a supporto delle scelte di sistema per la 

crescita e l’ottimizzazione dell’ambiente pro-business. 
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principali Paesi Europei e la Russia. Nell’ultimo anno, infatti, da un lato le forniture di gas 

russo verso l’Europa si sono ridotte del 40% rispetto ai livelli di giugno 2021, e dall’altro 

l’Unione Europea, tra le altre misure, ha concordato un embargo sulle importazioni di 

carbone a partire dall’agosto 2022 e sul petrolio russo trasportato via mare a partire dal 

2023.  

Per arginare la spinta inflazionistica, la FED e la BCE hanno annunciato un 

innalzamento dei tassi di interesse sulle riserve bancarie, una misura che mira a 

ridurre e arginare ulteriori spirali al rialzo dei prezzi. L’inflazione in corso in Europa, 

tuttavia, è trainata dal rincaro dei prezzi dell’energia15, un incremento originatosi in modo 

esogeno prima dalla pandemia e poi dal conflitto tra Russia e Ucraina. In questo contesto, 

una politica monetaria restrittiva può non sortire in modo immediato gli effetti attesi di 

riduzione dell’inflazione16. L’innalzamento dei tassi di interesse inciderà in modo diretto 

sul costo dei finanziamenti per le imprese e sui mutui delle famiglie, frenando 

ulteriormente la crescita in queste economie. La decisione delle Banche Centrali, inoltre, 

è in netta controtendenza con le consistenti iniezioni di liquidità nelle economie per la 

ripresa post-pandemica (l’American Rescue Plan – da circa 1.900 miliardi di Dollari e il 

Next Generation EU – da 750 miliardi di Euro17) e, frenando gli investimenti, rischia di 

bloccare l’attivazione delle risorse necessarie alla decarbonizzazione e alla transizione 

ecologica dei Paesi18.  

Accanto alla politica monetaria restrittiva, i Paesi dovranno quindi attuare programmi di 

politica fiscale mirata alle PMI, il cui l’accesso al capitale è più oneroso rispetto alle 

imprese di più grandi dimensioni a causa di una minore disponibilità di asset per la 

garanzia del prestito, e le famiglie a basso reddito, che dovranno sostenere un incremento 

nei prezzi in una fascia incomprimibile del paniere di consumo19.  

In questo contesto mutevole, l’obiettivo ultimo dei GAI rimane attuale: stimolare 

un’evoluzione costante dei modelli di misurazione e monitoraggio 

dell’attrattività dei Paesi, attraverso una riflessione approfondita su: le metodologie 

di redazione dei principali ranking diffusi a livello internazionale e i relativi risultati; le 

strategie più efficaci per il governo dell’immagine-Paese; gli strumenti di policy in grado 

 
metà del neon mondiale, materia prima fondamentale per la produzione dei chip. Fonte: Elaborazione 

The European House – Ambrosetti su dati Sole24Ore, 2022. 

15 L’inflazione dei prezzi dell’energia, tra marzo 2022 e marzo 2021, è 4,8 volte maggiore rispetto a quella 

complessiva in Germania, 3,9 volte in Spagna, 5,5 volte in Francia, 6,2 volte in Italia, 4,3 volte in media 

in UE 27 e 4 volte in USA. 

16 D’altro canto, in un contesto molto integrato come quello Stati Uniti – Europa, la decisione della FED 

di rialzo dei tassi d’interesse, se non replicata dalla BCE, avrebbe potuto causare un’ulteriore 

svalutazione dell’Euro nei confronti del Dollaro, aumentando il costo dell’import energetico dagli USA 

aggravando il contesto inflazionistico europeo. 

17 Ai prezzi del 2018. Il corrispondente valore a prezzi correnti è pari a 806,9 miliardi di Euro. 

18 Fonte: Elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Olivier Blanchard, 2022, Festival 

dell’Economia di Torino. 

19 Tra cui i prodotti alimentari, luce e gas. Fonte: Elaborazione The European House – Ambrosetti su 

dati Istat, 2022. 
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di accelerare la crescita, stimolare gli investimenti e, conseguentemente, creare nuove 

competenze, opportunità di business e di occupazione. Tale obiettivo è perseguito 

mantenendo stabile la definizione del perimetro di “attrattività” scelto per la 

costruzione del GAI, come pre-requisito di ogni strumento che voglia misurarla. Infatti, 

fin dalla prima edizione, un elemento fondamentale del GAI è stata la scelta metodologica 

di superare la definizione standard – e meramente economica – di attrattività, attraverso 

la creazione di un indice composito in grado di cogliere e sintetizzare la 

multidimensionalità del concetto di attrattività. In tal senso, l’indice GAI adotta uno 

schema concettuale avanzato e un impianto metodologico pienamente in linea con le 

migliori pratiche internazionali riguardanti gli indicatori compositi (si veda anche 

l’Appendice). 

Anche nel 2022, la metodologia di lavoro dell’iniziativa GAI è stata progettata secondo un 

approccio multi-livello che alterna attività di studio e approfondimento con momenti di 

confronto e dibattitto, coinvolgendo la classe dirigente nazionale e internazionale in 

riflessioni che sfidino i messaggi che derivano dall’analisi quantitativa dei dati con 

evidenze empiriche e valutazioni qualitative sullo stato di salute delle economie mappate 

nell’Indice. 

In questo senso, la settima edizione dell’iniziativa GAI ha adottato lo stesso modello 

metodologico delle passate edizioni che prevede: 

• la creazione di un Advisory Board con funzione di validazione strategica del 

percorso di costruzione, aggiornamento e perfezionamento metodologico dell’Indice 

e di individuazione di linee guida per l’Italia e altri Paesi mappati; 

• lo studio aggiornato di più di 130 Indici sia con riferimento ad aree specifiche 

di indagine (corruzione, libertà di stampa, innovazione, sicurezza, ecc.), sia ad 

aspetti complessivi del sistema-Paese (competitività, qualità dell’ambiente pro-

business, ecc.), mettendone in luce le caratteristiche metodologiche, al fine di trarre 

indicazioni utili per la gestione dell’immagine-Paese. Tali Indici vengono monitorati 

e tenuti sotto osservazione ogni anno nell’ambito dei lavori del GAI; 

• la mappatura delle strategie adottate da alcune economie globali ed emergenti 

che, negli ultimi 10-15 anni, in modo esplicito e/o non formalizzato, hanno promosso 

interventi finalizzati alla gestione dei posizionamenti nei ranking-Paese e dei 

relativi Key Performance Indicator a livello trasversale o settoriale;20  

• la creazione, la manutenzione e l’aggiornamento di un database che contiene più 

di 1.000.000 osservazioni relative a 148 Paesi, l’effettuazione di analisi di 

correlazione e significatività statistica di 80 Key Performance Indicator per il 

monitoraggio dell’attrattività e il continuo affinamento negli anni della metodologia 

sottostante l’Indice. Si ricorda che il GAI è sottoposto alla valutazione statistica 

indipendente del Joint Research Center della Commissione Europea (si veda anche 

il paragrafo 4); 

 
20 Per ciascun caso analizzato, nelle edizioni precedenti di questo Rapporto – disponibili sul sito 

www.ambrosetti.eu – è proposto un carotaggio sulle soluzioni organizzative e/o sugli strumenti adottati, 

facendo emergere le specificità delle leve strategiche utilizzate dai Governi e gli elementi distintivi che 

possono rappresentare soluzioni adattabili in altri contesti-Paese. 
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Figura 1. Le caratteristiche del database alla base della costruzione dell’Indice GAI 2021. Fonte: The European House 

– Ambrosetti, 2022 

• la progettazione, la strutturazione e l’aggiornamento del sistema di 

monitoraggio e dei Key Performance Indicator (KPI) per l’Italia (Tableau 

de Bord) e il suo utilizzo nell’attività di policy making e comunicazione istituzionale; 

• la redazione di sette edizioni (2016, 2017, 2018, 2019, 2020, 2021 e 2022) del 

Rapporto “Global Attractiveness Index”, contenente anche l’action plan e le 

linee di indirizzo operative per l’Italia. Il Rapporto è veicolato in occasione del 

Forum “Lo scenario di oggi e di domani per le strategie competitive” e nelle attività 

di comunicazione successive; 

• la strutturazione e l’implementazione di attività di presentazione dell’Indice 

in eventi, dedicati e/o collaterali, all’iniziativa Global Attractiveness Index e 

indirizzati alla classe dirigente. Tali eventi, ad oggi, hanno visto il coinvolgimento, 

di oltre 10.000 CEO e investitori ingaggiati sul riposizionamento dell’Italia e/o di 

altri Paesi nei ranking internazionali. Nel box di seguito sono riportati alcuni 

incontri, eventi e Forum internazionali in cui è stato presentato il GAI; 
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Country Code Year A01 A03 D1.1 D1.2 D1.3 D1.4 D1.5 D2.1 D2.2 D2.3 D2.4 D2.5 D3.1 D3.2 D3.3 D3.4 D3.5 D4.1 D4.2 D4.3 D4.4 D4.5 D4.6 D5.1 D5.2 D5.3 D5.4 D5.5 D6.1 D6.2 D6.3 D6.4 D6.5 D7.1 D7.2 D7.3 D7.4 D7.5 D8.1 D8.2 D8.3 D8.4 D8.5 D9.1 D9.2 D9.3 D9.4 D9.5 D9.6 D9.7 D10.1 D10.2 D10.3 D10.4 D10.5 D10.6 D10.7 D11.1 D11.2 D11.3 D11.4 D11.5 D12.1 D12.2 D12.3 D12.4 D12.5

Albania 1 2021 2.837.849 15,1610 -0,012123 0,010297 0,194291 0,00880919 19,29942041 6,5 0,005603 0,681144 0,7% 87,52943 6,301 4,026005 -0,144304 0,812422 51,4 0,005079 55620 25,24735 0,00113 0,002041 491,0384 -97 0 12 -1 1 1 0 -3 -3 -10 -12 0 -18 -2 -1 1 0 14 8 -1 0,922 1,317 34 81,19 16,12099 0,3385 0,069 85,224 0,382034 0,334721 14,6 16,7 NaN NaN 267,22 6,732 33,77 2,82 0,36631 0,585511 0,004738 76190 NaN 4,8

Algeria 2 2021 43.851.043 147,6000 0,000786 0,00073 1,121896 0,00054621 2,48765802 NaN 1,19E-05 0,559169 0,0% 84,6 6,583 NaN -1,35486 NaN 40,7 0,000501 14390 23,50902 0,300545 0,001111 NaN -13 -5 -16 -3 -3 NaN 13 -1 -1 -3 -8 NaN 24 NaN 4 0 5 32 0 2 0,756 2,334 NaN 73,12 13,49689 0,3907 0,323 21,37 5,018454 0,837944 4,1 NaN NaN 0,1 783,148 3,72 1,62 4,61 1,54337 0,679192 0,000603 19828 0,326273294 5,627

Argentina 3 2021 45.376.763 389,0640 0,000473 NaN NaN 0,00363896 55,01312601 NaN 4,71E-05 0,553703 0,0% 99,67 1,874 2,934817 -1,916512 NaN 13,8 0,000407 40660 NaN 0,065621 0,000231 NaN 3 NaN NaN -7 0 NaN 31 -9 2 2 0 0 -14 NaN 1 0 -3 NaN 3 -1 0,852 2,121 45 77,42 17,22289 0,5766 0,212 132,878 53,54883 0,707373 8,9 NaN NaN NaN 381,299 20,546 0 8,73 1,27041 0,755455 0,0004 65469 0,52943807 3,951

Armenia 4 2021 2.963.234 12,6410 0,001519 0,002262 0,683159 NaN 1,28448353 NaN NaN 0,450544 0,3% 24,8 5,229 2,576581 1,089476 0,396803 33,4 0,00379 5390 30,46842 0,005689 0,016755 NaN 11 2 8 NaN 0 NaN NaN -1 4 -4 -2 0 16 -10 1 3 7 1 2 3 0,632 2,068 33 72,87 12,44198 0,4285 0,537 38,855 0,477584 0,885108 3,7 NaN NaN 4,04 453,833 0,564 24,75 2,36 1,48582 0,695617 0,004509 9245 0,231141726 NaN

Australia 5 2021 25.693.267 1.357,3170 0,000872 0,001721 0,730581 0,00226131 11,29276908 NaN 0,000281 0,703697 0,1% 85,09 4,736 2,574633 0,942715 0,475806 53,3 0,000719 19400 24,78491 0,010525 0,001712 NaN 15 0 13 1 -2 NaN 0 -4 -6 5 8 0 -11 -29 1 1 2 -5 6 -4 0,823 2,285 NaN 74,23 NaN 0,3339 0,118 48,045 0,300461 0,500249 21,2 NaN NaN 0,1 889,441 6,079 7,83 5,97 2,82255 0,631537 0,00052 25225 0,852299526 3,754

Austria 6 2021 8.916.864 432,9120 0,011009 0,019662 NaN 0,00451016 17,30410222 4,4 0,012063 0,744626 0,8% 91,52642 6,42 4,039084 -0,938204 0,791767 55,4 0,006117 53650 23,92694 NaN 0,002514 499,9026 33 -1 NaN -5 -2 -2 3 0 -1 0 3 0 12 0 2 -1 2 6 NaN 1 0,931 1,496 21 80,80 19,58393 0,3289 0,043 114,99 1,585605 0,418388 18,3 20,3 NaN NaN 302,814 7,226 10,21 3,87 0,47921 0,590107 0,005642 70094 NaN 5,572

Azerbaijan 7 2021 10.093.121 42,6930 0,000118 0,000177 0,03862 0,00043982 3,252244169 NaN 7,19E-07 0,289121 0,0% 25,8 1,574 2,749889 NaN 0,485562 48,9 0,000184 3470 25,20652 0,001468 0,000561 NaN 13 4 -1 -10 -7 NaN 7 -10 2 3 4 0 NaN -11 -1 7 5 0 8 -6 0,545 2,093 29 62,08 NaN 0,5475 0,612 45,387 3,909631 0,7742 7,8 NaN NaN 37,32 195,056 0,553 46,47 5,69 3,72728 0,590847 0,000204 5143 NaN NaN

Bahrain 8 2021 1.701.583 34,7230 NaN 4,69E-05 0,064705 NaN 6,948051611 NaN NaN 0,445376 0,0% 53,5 4,332 2,16898 NaN NaN 35,3 2,83E-05 10440 33,75089 0,002612 5,83E-05 NaN NaN 4 26 NaN -4 NaN NaN -9 1 -6 -15 0 NaN NaN 0 0 2 -7 23 -3 0,654 1,51 NaN 72,08 NaN 0,4259 0,421 120,743 0,396101 0,799593 4,6 NaN 3,66927 0,83 353,53 2,495 82,27 7,91 8,10414 0,719774 2,95E-05 17168 0,164827475 NaN

Bangladesh 9 2021 164.689.383 323,0570 NaN 0,000378 0,060046 NaN 1,405984685 NaN 4,73E-06 0,475385 0,0% 59,9401 8,509 2,358376 -1,909274 0,386723 83,7 0,000433 8180 15,57401 0,079726 NaN NaN NaN -3 13 NaN -1 NaN 2 10 1 2 -50 0 13 -9 0 -1 0 -23 -7 NaN 0,718 2,14 35 71,77 NaN 0,5183 0,417 67,29 16,47757 0,846729 6,2 NaN NaN 4,43 337,477 1,773 8,67 3,82 4,51918 0,652699 0,000417 1177 NaN 4

Belarus 10 2021 9.379.952 61,3120 0,000216 0,000395 NaN 0,00166239 1,098568496 NaN 7,43E-05 0,544451 0,0% 73,21 15,215 2,808565 0,60054 0,515885 23,7 0,000234 15460 22,16942 0,010554 0,000394 NaN 15 4 NaN -17 1 NaN -5 -9 -1 -5 5 0 54 -10 0 2 2 -7 18 -4 0,78 1,97 NaN 77,55 NaN 0,3407 0,149 38,341 36,61818 0,622886 10,9 NaN NaN 0,1 1094,15 6,528 37,2 6,14 2,59401 0,612727 0,000236 21668 0,383539654 15,535

Belgium 11 2021 11.544.241 521,4450 5,72E-05 0,000286 NaN 0,00050391 4,689012917 NaN 5,69E-06 0,535852 0,0% 64 24,722 NaN -2,649674 0,591182 25,1 0,000175 15490 27,92728 0,013677 0,000256 NaN 10 -2 NaN NaN -1 NaN -5 21 -2 -4 0 NaN -7 -7 0 -5 -1 12 17 NaN 0,735 1,753 NaN 69,79 NaN 0,5926 0,465 19,977 9,669866 0,915036 16,1 NaN NaN 9,6 408,65 2,772 25,57 2,69 2,71917 0,67298 0,000193 22853 0,264322175 NaN

Benin 12 2021 12.123.198 15,6740 -0,000608 0,011096 2,448095 0,00010469 0,507955872 NaN 0,002084 0,541094 2,0% 81,34269 14,403 2,98579 -1,529139 0,500135 65,1 0,016994 14550 16,43068 0,064539 0,043078 NaN -119 -1 -3 -11 2 NaN -5 -9 0 10 -2 0 -35 -17 1 -3 2 18 16 0 0,765 2,43 35 76,08 15,69911 0,5982 0,408 98,943 3,197774 0,618498 6,9 NaN NaN 1,83 206,572 2,199 47,57 3,93 2,38372 0,663934 0,018224 19939 NaN 11,114

Bhutan 13 2021 771.612 2,4160 NaN 0,000315 1,290162 0,00096004 25,59162299 NaN 5,6E-06 0,611965 0,0% 95 7,649 2,706557 NaN NaN 8 0,000141 67590 40,37763 0,258691 5,36E-05 NaN NaN 10 12 -3 0 NaN 32 4 1 -3 7 0 NaN NaN 0 -4 4 -2 0 -2 0,838 NaN NaN 76,00 13,95178 0,3776 0,255 2,854 9,361642 0,784052 2,7 NaN NaN NaN 89,332 23,22 0,1 6,35 0,29691 0,676892 0,000161 89887 0,320369318 6,822

Bolivia (Plurinational State of)14 2021 11.673.029 36,8970 0,001551 0,001844 0,003205 0,00248208 2,653298688 4,5 0,000755 0,698698 0,1% 70,16 5,424 3,033965 1,585401 0,541395 28,3 0,000821 24100 19,15874 0,007121 0,001028 NaN 23 0 32 0 4 2 0 0 -2 -5 -12 0 21 -7 -2 1 5 16 -7 -9 0,816 1,577 37 73,61 13,68776 0,4352 0,206 23,791 11,07265 0,447509 9,7 33,6 6,17133 NaN 1296,192 5,389 19,34 4,74 2,47796 0,608004 0,000922 37086 NaN 4,2

Bosnia and Herzegovina 15 2021 3.280.815 19,9510 0,000101 0,000241 NaN 0,00014859 3,463518975 NaN 1,44E-06 0,196011 0,0% 22 4,758 2,621464 0,382485 0,50413 41,3 0,000204 2110 NaN 0,015346 0,00072 NaN 12 8 NaN -9 -8 NaN 1 0 -5 1 22 0 38 -4 2 4 0 NaN -41 4 0,452 2,527 NaN 61,98 9,1421 0,4726 0,594 44,326 9,70509 0,861284 7,5 NaN 0,03445 31,24 166,317 0,19 64,85 4,49 6,45209 0,586602 0,000212 3195 0,078809038 NaN

Botswana 16 2021 2.351.625 14,9300 4,59E-06 NaN 0,323748 NaN 2,8994479 NaN 1,31E-08 0,142654 0,0% 9,4 1,792 2,063609 NaN NaN 41,2 3,62E-05 780 11,37783 NaN 0,000184 NaN 11 NaN 12 NaN -4 NaN -5 -7 1 3 3 0 NaN NaN 2 2 1 9 NaN -3 0,433 2,434 NaN 61,92 10,49734 0,4839 0,504 69,513 5,387535 0,823775 6,2 NaN NaN 79,39 84,593 0,051 84,77 7,62 6,36811 0,591616 3,63E-05 1 NaN NaN

Brazil 17 2021 212.559.409 1.448,5500 1,67E-05 3,38E-05 0,097614 NaN 2,839629632 NaN 2,19E-08 0,447371 0,0% 64,5 15,423 NaN NaN NaN 37,5 2E-05 6220 NaN NaN 5,34E-05 NaN 7 2 10 NaN -5 NaN 6 0 2 -5 -6 NaN NaN NaN -5 -2 0 NaN NaN -4 0,665 NaN NaN 73,17 12,41741 0,4908 0,397 139,041 19,30903 0,756931 12,9 NaN NaN 0,4 579,372 0,989 22,19 2,6 1,59538 0,696319 2,18E-05 1003 NaN 8,5

Brunei Darussalam 18 2021 437.483 12,0030 0,002213 0,00103 NaN NaN 0,474556718 NaN 0,000108 0,440308 0,0% NaN 0,612 2,578608 -0,565552 0,318149 23,1 0,000296 4250 24,08411 NaN 0,001033 NaN 15 10 NaN NaN -2 NaN 8 1 -1 NaN 0 0 25 -12 -4 5 1 14 NaN -1 0,594 2,008 28 70,05 NaN 0,465 0,474 31,576 4,242384 0,771529 4,9 NaN 547,4185 9,22 212,328 0,917 53,36 4,68 4,73361 0,673698 0,000301 7377 NaN NaN

Bulgaria 19 2021 6.934.015 69,9950 0,000338 0,000317 NaN 0,00057318 2,181918057 NaN NaN 0,075254 0,1% 37,8 3,865 2,595547 -0,7802 0,351837 57,7 0,000479 3780 17,84801 0,047443 NaN NaN -2 3 NaN 0 -1 NaN NaN -6 3 4 13 0 17 -13 0 3 2 -1 2 NaN 0,563 2,7 43 59,63 NaN 0,5205 0,56 43,17 6,565849 0,781168 9 NaN 154,0594 21,33 395,813 0,26 79,41 4,33 2,92635 0,608554 0,000486 5338 NaN NaN

Burkina Faso 20 2021 20.903.278 17,3780 0,042752 0,023805 0,000968 0,00741088 21,32714089 NaN 0,008945 0,725181 2,7% 96,97 7,51 3,726715 -0,228611 0,799558 24,5 0,019304 46050 23,26248 0,013141 0,008133 516,7 0 0 32 1 -1 NaN -2 -3 2 2 -6 0 -30 -3 -13 2 -1 7 9 2 0,929 1,33 38 81,75 16,49141 0,397 0,08 117,842 1,64609 0,402976 11,8 NaN NaN NaN 100,683 14,197 22,11 6,94 1,26308 0,614712 0,021021 65815 NaN 5,018

Burundi 21 2021 11.890.781 3,0860 0,000329 NaN NaN NaN 3,333122487 NaN NaN 0,180354 0,0% 10,4 1,882 2,417437 -1,304101 NaN 63,5 0,000126 1470 21,61749 0,187412 NaN NaN 14 NaN NaN NaN -4 NaN NaN -5 0 2 -2 0 28 NaN 0 0 -2 13 3 NaN 0,398 2,489 NaN 54,51 NaN 0,493 0,71 43,003 0,287141 0,860013 6,4 NaN NaN 42,67 163,741 0,056 77,79 3,77 12,55217 0,576891 0,000124 1918 NaN NaN

Cabo Verde 22 2021 555.988 1,7070 0,011779 0,003473 0,035959 0,00038885 8,605341153 NaN 0,000478 0,597199 0,4% 88,3 9,128 3,317145 -1,249263 0,664036 34 0,002962 24020 20,89719 0,119977 0,006065 437,7539 8 0 9 -4 3 NaN 8 8 2 -4 -3 0 17 -7 0 -3 0 -10 4 1 0,851 1,831 39 80,33 16,77636 0,6273 0,247 32,542 1,093051 0,773609 9 NaN NaN 0,06 307,534 4,246 25,26 3,66 3,82076 0,636454 0,003376 32309 NaN 6,81

Cambodia 23 2021 16.718.971 25,1920 0,166506 0,121021 0,052493 0,00015954 0,072233574 NaN 0,265546 0,70269 17,6% 70,40478 4,817 3,605147 2,760374 0,469632 59,2 0,174364 17090 42,88273 0,028075 0,238959 NaN 0 0 23 -6 0 NaN 0 3 0 6 17 0 5 -14 5 0 6 -1 13 0 0,761 2,114 28 77,10 NaN 0,4166 0,168 66,826 6,659383 0,384829 8,1 NaN NaN 0,23 993,582 7,412 14,45 6,31 2,29975 0,619981 0,212646 28644 0,587993866 3,6

Cameroon 24 2021 26.545.864 40,8630 0,005696 0,002125 NaN 0,0001048 3,744663923 NaN 0,000242 0,526826 0,4% 69,79 14,336 2,9416 0,954439 0,489432 71,2 0,003172 14640 18,82361 0,07465 0,011831 405,5168 0 -3 NaN -9 19 NaN 3 -3 0 -6 -10 0 73 -5 0 -4 2 -24 6 1 0,767 2,694 35 77,46 NaN 0,5469 0,428 62,787 6,127503 0,670544 3,9 NaN 121,7832 2,44 259,564 1,751 30,72 2,51 1,191 0,663763 0,003419 22036 NaN 9,579

Canada 25 2021 38.037.204 1.645,4230 0,001059 0,000677 0,288666 NaN 1,063930396 NaN 6,11E-06 0,191129 0,0% 13,6 5,426 2,428379 -0,679201 0,346065 50,7 0,000571 1110 24,27666 0,295141 NaN NaN 14 3 15 NaN 1 NaN 2 NaN 13 1 -6 0 3 -12 5 1 1 44 39 NaN 0,48 3,196 NaN 60,97 NaN 0,5593 0,617 15,156 NaN 0,913059 6,7 NaN NaN 68,84 127,274 0,028 96,24 13,29 7,04801 0,570808 0,00073 1651 NaN NaN

Chad 26 2021 16.425.859 10,7280 0,00106 0,000897 0,025324 5,24E-04 10,22217014 NaN 0,000364 0,575602 0,0% 80,53019 17,954 2,791664 2,771525 0,677209 58,3 0,000729 20860 17,33529 NaN 0,001059 NaN 2 4 22 -5 1 NaN -3 -5 1 1 -14 0 51 -7 1 1 3 8 NaN -3 0,81 1,735 30 80,47 16,57239 0,5275 0,288 68,347 18,27638 0,686165 8,1 NaN 1642,06 0,31 185,842 1,552 35,76 2,11 0,76974 0,653725 0,000621 29285 NaN 9

Chile 27 2021 19.116.209 252,5010 0,000393 0,000615 5,50587 0,00026877 9,723368947 NaN 3,24E-05 0,425377 0,0% 47,12102 3,468 3,082253 0,747768 0,447131 50,1 0,000721 5300 22,43697 0,023724 0,001236 NaN 6 5 0 NaN -2 NaN 4 11 -2 5 10 0 -7 -12 0 3 3 35 -1 NaN 0,538 2,123 35 58,10 11,00296 0,5466 0,638 45,707 6,630591 0,765746 8,9 NaN NaN 19,96 261,468 0,382 62,46 3,32 2,26629 0,597438 0,000806 8036 NaN NaN

China 28 2021 1.410.929.362 14.862,5640 0,000908 0,001239 NaN 0,00176723 12,86288739 3,7 0,00038 0,660337 0,2% 78,32093 8,683 3,10409 0,438424 0,608113 20,5 0,000671 28890 22,31046 0,005908 0,00078 NaN 13 -1 NaN 3 -3 3 -1 -4 1 -8 -7 0 -8 -5 -1 -2 3 27 6 -2 0,851 1,48 30 77,72 15,11153 0,354 0,116 87,207 23,47585 0,406363 16,4 20,5 NaN NaN 743,796 4,137 31,6 3,07 0,70845 0,599383 0,00071 45500 NaN 6,448

Colombia 29 2021 50.882.884 270,4150 -0,005663 0,000904 0,22425 0,01226339 15,76711522 1,1 2,21E-05 0,764313 0,1% 90,80195 6,13 3,150837 0,823986 0,682981 22,4 0,000289 37030 19,99378 1,76E-05 0,000257 NaN -117 10 -33 0 0 3 -2 1 1 6 28 0 45 NaN 0 3 -3 22 6 -1 0,887 1,912 32 81,14 15,93131 0,3636 0,086 118,201 31,79181 0,665225 3,6 17,6 1,41835 NaN 344,973 5,38 12,5 2,67 1,14808 0,652568 0,000287 57855 NaN 5,994

Congo, Dem. Rep. 30 2021 89.561.404 48,7070 0,005565 0,007907 3,399696 0,00437944 5,05109636 NaN 0,01388 0,717571 0,6% 81,3389 2,887 3,68033 0,873922 0,728169 46,1 0,002878 40160 26,17476 0,000744 0,001394 495,4926 3 0 4 -3 3 NaN 0 4 -4 -13 -2 0 -6 -3 0 -1 5 4 4 -7 0,9 1,329 30 78,23 16,15855 0,2857 0,136 37,57 1,348607 0,417632 12,2 11,5 NaN NaN 585,256 8,215 15,85 4,12 0,85815 0,607806 0,002993 59414 NaN 2,3

Costa Rica 31 2021 5.094.114 62,1440 0,003272 0,008755 0,272679 0,00584119 12,38861967 5 0,003677 0,845969 0,7% 96,54915 4,798 3,991859 0,317912 0,899405 23,8 0,004178 62260 22,36533 0,006788 0,001488 501,0551 -4 2 22 -2 0 2 2 0 -4 -4 28 0 19 0 0 2 0 3 -3 -2 0,94 1,256 37 81,55 18,6118 0,3386 0,038 43,42 2,494151 0,427647 10,7 16,8 NaN NaN 224,931 4,522 37,52 2 0,33653 0,589839 0,003812 80362 NaN 5

Cote d'Ivoire 32 2021 26.378.275 61,4370 NaN 0,000823 NaN 0,00079035 5,565996897 NaN 0,000173 0,498795 0,0% 76,9 8,496 2,661765 0,37511 0,477998 48,8 0,000926 17060 27,34567 0,014445 NaN NaN NaN -4 NaN NaN -1 NaN 2 -5 2 -13 -6 0 30 1 0 -1 0 12 -8 NaN 0,756 2,024 39 74,26 NaN 0,5183 0,455 69,405 1,485883 0,672616 4,9 NaN NaN 0,28 353,82 2,56 13,98 2,08 0,95658 0,656089 0,001134 30905 NaN 6

Croatia 33 2021 4.047.680 57,2040 NaN 0,001001 NaN 0,00040364 4,448134281 NaN 1,86E-05 0,483804 0,1% 64,6 6,427 2,881649 -1,757397 0,48479 34,4 0,001165 10580 23,53309 0,060739 0,003703 NaN NaN 0 NaN -6 4 NaN 0 -5 -2 0 -30 0 -9 -6 -7 -3 -2 -16 5 2 0,759 2,044 29 77,22 14,51588 0,4158 0,384 64,582 28,50356 0,783971 7,6 NaN 0,26108 4,5 244,057 1,753 17,73 3,26 1,24877 0,650078 0,001041 14667 NaN 3,644

Cyprus 34 2021 1.207.361 24,6720 0,003644 0,002674 0,1884 0,00056536 0,531528972 NaN 0,00012 0,48575 0,8% 71,9142 9,329 2,824902 0,237415 0,347951 44,4 0,004271 12220 13,6567 0,066512 0,016406 NaN 6 3 14 NaN 2 NaN 14 0 6 21 -2 0 33 -13 8 14 5 4 -1 0 0,707 2,397 NaN 72,15 NaN 0,4994 0,449 90,186 0,002019 0,595462 3 NaN NaN 1,75 902,379 2,086 5,3 3,41 2,33346 0,642993 0,004578 18782 NaN 6,621

Czech Republic 35 2021 10.697.858 245,3390 0,000118 0,000406 1,694649 0,00014742 0,659353603 NaN 8,27E-05 0,416968 0,0% 54,60137 5,94 2,575521 NaN 0,477076 36,4 0,000289 7970 17,37793 NaN 0,000931 NaN -6 6 -2 -9 1 NaN -3 -7 1 2 -17 0 NaN -9 -2 1 0 16 NaN -3 0,673 2,184 31 73,53 NaN 0,4322 0,383 88,204 28,85398 0,66452 6,1 NaN NaN 0,46 294,576 0,944 19,39 3,37 1,29633 0,663829 0,000281 1237 NaN 7

Denmark 36 2021 5.831.404 356,0850 0,00199 0,001036 0,648517 0,00418354 15,02232501 4,3 0,000754 0,793429 0,1% 89,05829 6,331 3,311613 1,549732 0,8067 47,8 0,000359 37570 30,68108 0,004063 0,000192 525,5132 6 5 4 2 0 -2 0 -1 -4 -15 -16 0 3 -1 2 2 1 31 8 -4 0,892 1,612 30 78,35 15,80547 0,3474 0,086 18,498 5,975732 0,433182 14,9 22,8 NaN NaN 120,481 7,88 31,29 4,49 1,66029 0,602638 0,000396 55979 NaN 5,517

Dominican Republic 37 2021 10.847.904 78,9230 0,005414 0,004604 2,053965 0,00438539 6,96754464 4,7 0,001549 0,792682 0,5% 92,17 7,525 3,969148 -0,68726 0,877783 36,6 0,003187 51410 24,23104 0,005482 0,001383 516,4216 -4 1 13 -3 0 0 0 0 -2 2 6 0 -46 0 7 0 0 3 15 -3 0,938 1,402 31 82,13 19,25412 0,3399 0,047 67,098 2,922204 0,520179 15,3 15,9 1,22918 NaN 69,65 7,091 45,76 5,19 0,68068 0,596944 0,002774 67456 NaN 6,6

Ecuador 38 2021 17.643.060 99,2910 0,036651 0,037239 NaN 0,00365646 13,06023797 3,8 0,030533 0,797593 2,6% 84,8 8,063 3,844475 -0,837474 0,720767 60,7 0,03076 47730 22,96475 0,000103 0,013003 493,6637 0 -4 NaN -4 1 -4 -4 0 -1 -9 13 0 -48 -6 -1 -1 2 -1 13 1 0,901 1,868 25 82,18 15,89172 0,3223 0,049 113,461 2,321056 0,32898 13,8 18,9 NaN NaN 203,434 4,238 15,53 3,29 0,27439 0,572725 0,027359 64430 NaN 7,4

Egypt, Arab Rep. 39 2021 102.334.403 364,0230 0,001012 NaN 0,101793 NaN 18,7197627 NaN NaN 0,474355 0,0% 62 22,265 2,161902 0,014054 NaN 47,1 0,00018 14300 19,89642 0,229724 NaN NaN 15 NaN 29 NaN -4 NaN NaN -8 0 -11 0 0 53 NaN 0 -1 1 18 1 NaN 0,703 2,074 26 66,69 NaN 0,4332 0,525 72,504 14,61677 0,818646 8,4 NaN NaN 1,61 378,259 1,931 89,88 5,99 0,85944 0,639816 0,000195 21611 NaN NaN

El Salvador 40 2021 6.486.201 24,6390 2,76E-05 2,06E-05 0,406424 NaN 8,923830537 NaN 4,47E-10 0,363404 0,0% 36,5 11,212 2,401189 NaN 0,487646 48,4 2,14E-05 2240 33,17607 NaN NaN NaN 14 5 -11 NaN 0 NaN 3 -3 4 -1 -1 0 NaN NaN 16 0 0 74 NaN NaN 0,496 1,853 NaN 62,38 NaN 0,4587 0,612 75,827 0,867276 0,82578 4,8 NaN 1655,282 7,28 207,224 0,207 49,24 2,97 3,68742 0,596557 2,29E-05 3243 NaN NaN

Estonia 41 2021 1.329.479 30,6260 0,000377 0,000354 0,149698 0,00357991 1,989584313 NaN 4,92E-06 0,619416 0,0% 72,53158 10,659 2,442824 3,406115 0,605362 9,9 0,000186 14050 22,38175 6,52E-05 0,000727 NaN -10 -2 -17 1 1 NaN 1 0 -7 7 12 0 3 -8 0 -2 1 -23 -41 -1 0,812 2,054 40 73,92 15,56852 0,4903 0,331 60,621 0,040992 0,686193 9,2 NaN 1,223125 2,47 778,679 2,499 25,22 3,83 2,25598 0,626975 0,00024 25497 0,701393799 19,438

Finland 42 2021 5.529.543 271,6190 0,041644 0,074235 NaN 0,00423624 18,81321893 10,1 0,063909 0,74564 4,3% 89,81294 3,535 4,201444 -0,762933 0,839534 48,8 0,045089 56370 21,8517 0,002084 0,015776 500,4373 -8 0 NaN 1 2 1 0 25 0 -3 4 0 -34 1 2 0 0 6 20 1 0,947 1,48 30 80,94 17,07698 0,3707 0,084 68,926 2,229975 0,294189 12,3 NaN NaN NaN 324,287 7,69 17,17 2,76 0,34817 0,572147 0,040515 74301 NaN 3,148

France 43 2021 67.379.908 2.621,9610 0,001427 0,001107 0,909299 0,00018402 1,533205173 NaN 1,17E-06 0,441646 0,1% 58 4,704 2,565348 3,708428 0,553434 55,4 0,000804 5930 18,05011 0,050333 0,002602 NaN 1 5 1 -16 1 NaN -28 5 4 5 12 0 2 -10 -77 -2 4 -26 -13 3 0,611 1,715 47 64,35 12,04778 0,4891 0,538 78,009 23,8856 0,812939 6,6 NaN NaN 7,92 412,236 0,515 41,8 2,85 4,72196 0,630662 0,000742 8143 0,191252007 NaN

Gabon 44 2021 2.225.728 15,3390 0,002522 0,003106 0,065356 0,00271804 12,86048928 1,6 0,000703 0,742396 0,5% 78,11584 14,795 3,204561 0,883495 0,60732 51,9 0,002214 27830 11,65643 0,003104 0,003863 453,4725 8 1 23 -1 1 2 2 1 1 -4 9 0 32 -10 -1 0 -1 10 12 2 0,888 1,932 26 81,09 20,38652 0,3261 0,116 213,101 10,5494 0,538144 5,1 27,4 NaN NaN 545,872 5,012 18,51 2,9 0,70032 0,572162 0,00209 42831 NaN 10,911

Gambia, The 45 2021 2.416.664 1,8280 0,000664 0,000761 NaN NaN 0,470601907 NaN 0,000105 0,356341 0,0% 49,97 3,572 2,414617 0,579742 0,443301 35,2 0,00091 8700 13,51002 0,024888 0,002011 NaN 13 5 NaN NaN -1 NaN 0 -120 2 2 -8 0 43 -13 0 0 2 11 28 NaN 0,663 2,195 NaN 74,53 NaN 0,5183 0,479 31,742 3,188222 0,708947 5,9 NaN 0,56878 3,16 212,392 1,057 62,92 4,24 2,10913 0,663144 0,000924 1154 NaN NaN

Georgia 46 2021 3.722.716 15,8460 0,000192 0,000364 0,109846 NaN 0,924685322 NaN NaN 0,118898 0,0% 26 6,342 2,200858 NaN 0,413195 69,3 0,000179 2580 15,0106 NaN NaN NaN 30 27 19 NaN -2 NaN NaN -3 1 -1 -2 0 NaN -13 -7 15 1 -14 NaN NaN 0,477 2,069 NaN 61,96 NaN 0,4269 NaN 41,379 31,38084 0,876608 7 NaN NaN 23,29 191,876 0,258 65,44 5,57 9,98357 0,604727 0,000224 3745 NaN NaN

Germany 47 2021 83.160.871 3.843,3350 0,00109 0,000154 NaN NaN 3,96270337 NaN 3,97E-07 0,43592 0,0% NaN 16,425 2,358312 NaN 0,499792 30,6 6,42E-05 16610 NaN 0,01037 NaN NaN 14 9 NaN NaN 15 NaN 8 NaN -1 NaN -3 0 NaN -2 0 1 18 NaN -65 NaN 0,682 2,114 NaN 70,02 NaN 0,5183 0,462 43,889 16,05335 0,849868 40,3 NaN NaN 1,06 525,34 2,813 11,35 3,98 4,52716 0,640719 0,000138 62200 NaN NaN

Ghana 48 2021 31.072.945 68,4980 1,77E-05 0,000124 0,067544 NaN 0,165612325 NaN NaN 0,209014 0,0% 34,5 15,726 2,112341 NaN 0,376644 42,7 0,00017 3100 17,70309 NaN NaN NaN 9 0 19 NaN 0 NaN NaN -8 2 -4 -2 0 NaN NaN 1 -5 0 7 NaN NaN 0,51 2,151 NaN 64,32 NaN 0,5183 0,636 25,134 316,7087 0,758225 9,6 NaN NaN 20,31 161,801 0,256 76,4 5,8 1,48489 0,670739 0,000187 3538 NaN NaN

Greece 49 2021 10.700.556 188,6840 0,000274 0,000385 1,58117 0,00029315 0,395724899 NaN 7,88E-06 0,342833 0,0% 42,05 8,513 2,603918 NaN 0,393451 39,1 0,00028 5050 18,97757 3,38E-05 0,001388 NaN 17 6 -12 -6 0 NaN 2 -5 0 1 -15 0 NaN -9 5 2 -4 -52 -22 3 0,634 2,371 NaN 75,45 10,41774 0,5183 0,423 48,882 2,345762 0,737982 2,1 NaN NaN 12,52 182,946 0,975 45,96 4,3 2,18891 0,677308 0,000294 7988 NaN 4,43

Guatemala 50 2021 16.858.333 77,6030 0,130626 0,028733 4,550495 0,00632214 39,51576286 NaN 0,119203 0,793699 0,6% 92,41314 5,315 3,920067 -1,876776 0,747972 21,9 0,004046 62500 17,1211 NaN NaN NaN 6 1 5 1 0 NaN 0 -6 1 -1 -38 0 -81 -3 5 -2 -3 -37 NaN NaN 0,949 NaN 26 85,39 17,27817 0,4818 NaN 0,284 22,55336 0,582395 NaN NaN NaN NaN NaN 4,167 0,23 1,32 0,2883 0,561845 0,003554 86546 0,781052339 3,134

Guinea 51 2021 13.132.792 15,2940 0,004985 0,005836 1,686391 0,00384491 6,051198973 9,3 0,006363 0,669461 0,3% 84,77115 4,116 3,418764 1,274087 0,520362 37,9 0,001828 32190 26,79185 0,003889 0,001262 479,327 12 0 -7 -1 0 1 0 -4 -1 6 -1 0 3 -11 6 2 2 16 10 -3 0,854 1,494 31 75,62 13,74251 0,3384 0,233 81,195 1,760249 0,390694 16,6 19,4 NaN NaN 716,649 4,997 13,64 3,51 1,03937 0,612831 0,002135 51416 NaN 3,9

Guyana 52 2021 786.559 5,4710 -0,000641 0,000358 NaN 0,00392496 19,17186813 1,9 5,07E-05 0,800215 0,0% 99 5,401 3,225014 0,373101 NaN 31,9 0,000254 52030 21,47465 NaN 8,27E-05 481,3953 -6 -6 NaN -5 4 4 2 -1 -1 -2 -28 0 31 NaN -8 -4 -1 -6 NaN -3 0,949 1,1 36 83,07 18,98151 0,2908 0,058 79,867 0,718975 0,823952 11,9 NaN NaN NaN 45,837 8,604 81,7 12,27 0,30436 0,616162 0,00027 75717 NaN 4

Haiti 53 2021 11.402.533 14,5080 0,044606 0,023224 0,025486 3,5759E-05 0,353528152 NaN 0,007564 0,413153 4,9% 43 5,978 3,176569 0,437539 0,499008 49,7 0,031297 6440 27,09392 0,058955 0,173106 NaN 5 -2 21 -9 0 NaN 1 -3 0 21 7 0 -15 -10 5 1 2 -4 25 0 0,645 2,553 44 69,89 11,87462 0,5713 0,488 89,559 2,635547 0,446593 12,7 NaN NaN 7,62 717,172 1,769 32,93 4,28 2,71649 0,684792 0,039918 1155 0,297073191 NaN

Honduras 54 2021 9.904.608 23,8280 0,013595 0,008035 0,036908 2,94E-05 0,129972321 NaN 0,002247 0,500027 1,0% 53,72649 4,413 3,150061 0,91703 0,522768 30,1 0,012435 11750 31,73343 0,045811 0,04277 NaN 6 -1 15 -10 0 NaN 1 -2 -1 8 0 0 53 -5 0 0 4 2 5 0 0,718 1,783 69 71,91 NaN 0,48 0,48 36,621 9,480438 0,567908 2,4 NaN 45,95184 2,91 394,498 2,155 19,9 3,16 1,67726 0,663625 0,013658 19158 NaN 5,2

Hong Kong, China (SAR) 55 2021 7.481.800 344,8790 0,000838 NaN NaN 2,90E-04 3,330321057 NaN NaN 0,484956 1,6% 84,11087 11,461 2,852721 -9,844504 0,417245 44,7 0,011005 13310 27,4639 NaN 0,01514 NaN 7 NaN NaN -6 -7 NaN NaN 7 1 16 5 0 -111 NaN 1 8 -2 63 NaN -4 0,783 2,637 39 76,87 NaN 0,5271 0,459 42,768 NaN 0,705965 5,2 NaN NaN 0,21 503,57 8,87 0,98 11,12 2,19131 0,67923 0,01585 20959 0,57286868 10,832

Hungary 56 2021 9.750.149 155,8080 -0,00162 0,002502 0,466537 NaN 0,909356636 NaN NaN 0,491884 0,3% 67,25867 14,192 2,176271 1,013057 NaN 30,8 0,001988 9400 NaN 0,21009 NaN NaN 6 -2 -17 NaN -2 NaN NaN 2 -1 15 3 0 88 NaN 0 -4 -1 NaN -1 NaN 0,674 3,257 39 70,75 NaN 0,5223 0,577 81,153 19,58804 0,875296 3,6 NaN NaN 0,71 645,881 5,242 0,43 5,57 0,88163 0,633451 0,002478 13753 NaN NaN

Iceland 57 2021 366.463 21,6250 -0,009467 0,024265 NaN 0,00534807 17,64463335 4,5 0,014892 0,676276 0,4% 91,99989 6,633 3,510413 -4,607737 0,808394 26,1 0,004992 71040 39,67751 0,001281 0,001146 504,6083 -124 7 NaN -1 -2 8 0 -3 3 7 -8 0 -76 NaN -2 4 4 20 -2 -1 0,955 1,326 40 82,20 19,53517 0,3518 0,093 59,801 5,450285 0,678942 9,6 20 NaN NaN 109,708 6,754 12,34 1,32 0,26584 0,622748 0,005304 152957 NaN 5,001

India 58 2021 1.380.004.385 2.667,6860 0,01806 0,004973 1,007022 NaN 22,57022409 NaN 0,004542 0,714579 0,6% 90,12734 5,045 3,307796 0,581662 NaN 25,3 0,004776 39090 20,47675 0,000735 0,001782 465,2155 8 1 12 NaN -1 NaN 0 -1 1 5 -6 0 39 NaN 1 5 1 -11 -2 -1 0,919 2,669 28 82,70 16,06244 0,4915 0,109 73,035 6,699971 0,458399 5,3 NaN NaN NaN 267,569 6,51 4,47 2,51 0,54739 0,608659 0,004994 59259 NaN 3,7

Indonesia 59 2021 273.523.621 1.059,9030 0,00588 0,024742 0,449047 0,0012999 10,56368656 6,4 0,012149 0,675683 3,2% 70,48343 9,834 3,739152 -0,407278 0,658969 59,1 0,022185 42420 17,76541 0,001034 0,009161 476,9621 -8 -1 9 -17 0 -1 1 -2 1 -22 6 0 -22 -6 -8 0 0 13 10 0 0,892 1,652 22 82,34 16,21464 0,3221 0,069 155,562 4,569794 0,345429 6,7 24,9 0,18797 NaN 407,807 5,025 17,27 2,45 0,22491 0,55174 0,019212 58096 NaN 9

Iran, Islamic Rep. 60 2021 83.992.953 938,0520 0,000218 0,000218 0,057931 NaN 0,797964042 NaN 1,17E-06 0,50278 0,0% NaN 9,182 2,518664 -0,765395 0,571264 35,1 0,000164 8940 24,22941 NaN NaN NaN -6 -3 4 NaN 0 NaN 3 1 2 NaN -2 0 27 -5 0 -5 1 9 NaN NaN 0,734 1,992 34 74,59 NaN 0,5183 0,396 105,583 0,051428 0,803142 2,4 NaN NaN 1,1 318,193 2,509 9,9 4,45 1,46753 0,65977 0,000145 14058 NaN NaN

Iraq 61 2021 40.222.503 169,4880 0,074296 0,037834 0,161323 0,00168565 2,190918408 NaN 0,036011 0,872986 3,0% 90,21946 2,799 4,02565 0,450184 0,785937 46,7 0,059129 43130 25,29729 0,003291 0,018401 519,9882 0 4 15 -2 3 NaN 1 2 -1 -12 6 0 -2 0 -1 0 1 6 30 0 0,919 1,373 12 84,62 NaN 0,4489 0,094 256,217 4,100608 0,399751 15,3 NaN NaN NaN 313,08 8,15 7,69 3,33 0,3025 0,5368 0,047451 57004 NaN 2,4

D12. PREVISIONED6. delta INNOVAZIONE D.7.EFFICIENZA D8. delta DOTAZIONE D9. RESILIENZA D10.  VULNERABILITA D11. TRANSIZIONE ECOLOGICA

Indice Posizionamento Indice Dinamicità Indice Sostenibilità Indice previsionale

D1. APERTURA D2.INNOVAZIONE D3.EFFICIENZA D4. DOTAZIONE D5. delta APERTURA

• 148 Paesi considerati (come da edizione 2021)

• 80 Key Performance Indicator mappati e analizzati 

• Calcolo dell’Indice storico su sette anni (GAI 2016 - GAI 2022)

• Aggiornamento e verifica di oltre 1 milione di data point
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Principali eventi di divulgazione del Global Attractiveness Index ad oggi 

• Anteprima a sette edizioni del Forum “Lo scenario di oggi e di domani per le strategie competitive” (Villa 
D’Este, Cernobbio, 2016, 2017, 2018, 2019, 2020, 2021 e 2022). 

• Sette Tavole Rotonde di discussione Ambrosetti Club: 5 dicembre 2016, Roma; 17 ottobre 2017, Roma; 
20 novembre 2018, Roma; 24 maggio 2019, Firenze; 25 ottobre 2019, Roma; 29 ottobre 2020, Roma; 27 
ottobre 2021, Roma. 

• Incontri della business community di The European House – Ambrosetti a Bruxelles (Echi da Villa d’Este, 
edizioni 2016, 2017 e 2018). 

• Summit e Think Tank di The European House – Ambrosetti: Summit South Africa Italy (edizioni 2017, 
2018, 2019, 2020 e 2021); Summit Iran Italy (edizioni 2017, 2018 e 2020); Summit ASEAN-Italy High Level 
Dialogue (edizioni 2018, 2019, 2020, 2021 e 2022); Dialoghi Italo-Francesi per l’Europa (edizioni 2019 e 2020); 
Observatory on Europe (edizioni 2016, 2017, 2018 e 2019). 

• Eventi in collaborazione con il MAECI: conferenza “Invest in Italy” in Farnesina (13 giugno 2017, Milano); 
conferenza “Invest in Italy” in Turchia (20 giugno 2017, Istanbul); XII Conferenza degli Ambasciatori (27 luglio 
2017, Roma); conferenza “The Italian Innovative Ecosystem” (29 novembre 2017 e 20 novembre 2018, 
Berlino); conferenza “Indici e Reputazione: Strategie per l’Attrattività a confronto” (27 novembre 2018, Roma); 
conferenza “Diplomazia per l’Italia. Sicurezza e crescita in Europa e nel mondo” (24 luglio 2019, Roma); 
integrazione del GAI nel Rapporto ICE 2021 (XXXV RAPPORTO ICE di ITA - Italian Trade Agency) e 
presentazione al relativo evento di divulgazione annuale (16 luglio 2021, Roma); presentazione durante 
l’evento “Italy is Back on Track: Recovery, Resilience and Attractiveness” organizzato dall’Ambasciata italiana 
negli Emirati Arabi Uniti (24 novembre 2021, Dubai); Presentazione durante l’evento “Strengthening bilateral 
cooperation to enable a solid and sustainable development in Uzbekistan” organizzato dall’Ambasciata italiana 
in Uzbekistan (14 dicembre 2021, Tashkent) 

• Incontri con le Camere di Commercio: Camera di Commercio italo-spagnola (14 marzo 2017, Milano); 
Camera di Commercio italo-tedesca (9 maggio 2017, Milano); Camera di Commercio italo-francese (27 
settembre 2018, Milano); Camera di Commercio inglese in Italia (19 maggio 2020). 

• Incontri con le Ambasciate: Ambasciata italiana in Svizzera (9 giugno 2017, Milano); Ambasciata tedesca in 
Italia (21 giugno 2017, Roma); Ambasciata svedese in Italia (3 luglio 2017, Roma); Ambasciata filippina in 
Italia (17 luglio 2017, Roma); Ambasciata russa in Italia (24 gennaio 2018, Roma); Ambasciata italiana negli 
USA (7 dicembre 2018, New York); Ambasciata italiana in Cile (25 giugno 2020); Ambasciata italiana in India 
(28 settembre 2020); Ambasciata italiana in Uzbekistan (11 dicembre 2020); Ambasciata bulgara in Italia (14 
aprile 2021). 

• Meeting con le Istituzioni europee e internazionali: EPSC (28 giugno 2017, Bruxelles); meeting annuale 
del Joint Research Center (10 novembre 2017, ISPRA); incontri con gli economisti dell’OECD; incontri con la 
Banca Mondiale; Presentazione all’Iran-Europe Business Forum con le Nazioni Unite (1-3 marzo 2021) 

• Presentazioni in eventi collaterali: convention “Tech Insight 2016” (6 ottobre 2016, Milano); Forum della 
comunicazione The European House – Ambrosetti/WPP (11 novembre 2016, Milano); “BizTravel Forum” (15-
16 novembre 2016, Milano); incontro alla Borsa di Oporto (9 luglio 2017, Oporto); tavolo di lavoro “Projet de 
programme BPI France et Business France” (29 gennaio 2018, Milano); convegno “Global Attractiveness 
Index”, in collaborazione con Confindustria Udine (7 febbraio 2018, Udine); evento “È sempre Germania-
Italia?” del Rotary Club Roma Olgiata e Rotary Club Bad Homburg (23 novembre 2018, Roma); Forum 
Leaseplan "L’attrattività come chiave per il successo di un territorio” (23 gennaio 2019, Roma); evento "Italy 
Reputation Leaders Network Summit" del Reputation Institute (13 marzo 2019, Roma); riunione del Comitato 
Investitori Esteri di Confindustria (16 aprile 2019, Milano); Convention “Logiconomi” di Toyota Material 
Handling (Reggio Emilia, 23 maggio 2019); “Made in Italy e Industry 4.0” (Milano, 28 maggio 2019); “Vision 
2020 Uvet” (Olbia, 15 giugno 2019); Convention aziendale di PLT Energia (19 dicembre 2019, Cesena); 
incontro con la Community di imprenditori di The European House – Ambrosetti in Toscana (28 gennaio 2020, 
Firenze); presentazione alla Conferenza Stato-Regioni (23 novembre 2020); presentazione all’Iran-Europe 
Business Forum con le Nazioni Unite (1-3 marzo 2021, Videoconferenza); presentazione della ricerca 
Ambrosetti Club “Ridisegnare l'Italia. Proposte di Governance per cambiare il Paese” (30 marzo 2021); 
workshop Philip Morris Italia/The European House – Ambrosetti “Le filiere integrate per il rilancio del Paese” 
(21 maggio 2021, Roma); incontro con i rappresentanti della Stampa Estera in Italia (7 giugno 2021). 

Fonte: The European House – Ambrosetti, 2022 
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• la creazione di una pagina web dedicata (www.ambrosetti.eu/global-

attractiveness-index) accessibile pubblicamente, che riporta un repository completo 

dei rapporti delle scorse edizioni e il link alla pagina dedicata alla sezione Composite 

Indicators & Scoreboards Explorer della Commissione Europea dedicata ai risultati 

e alle statistiche del Global Attractiveness Index. 

 

2. Missione, logiche e metodologia di lavoro della settima edizione 

Gli obiettivi perseguiti nella settima edizione del percorso sono: 

• irrobustire il modello statistico-econometrico del GAI, al fine di consolidarlo 

come strumento di riferimento a supporto delle decisioni delle imprese e delle 

Istituzioni, sia attraverso l’inserimento di nuovi KPI e di un nuova macro-area 

all’interno dell’Indice di Sostenibilità, in grado di catturare la performance dei Paesi 

verso gli obiettivi di sostenibilità ambientale, che attraverso lo sviluppo di un nuovo 

Indice complementare, che misuri l’esposizione delle economie del Mondo al 

conflitto in corso tra Russia e Ucraina (si veda la prima parte e l’Appendice statistica 

di questo Rapporto); 

• rafforzare la piattaforma di confronto e riflessione sull’attrattività e 

competitività dei territori, coinvolgendo nel percorso gli attori di riferimento, privati 

e Istituzionali; 

• proseguire nello sviluppo di confronti approfonditi con i principali Paesi benchmark 

nel mondo, al fine di mappare best practice e policy da cui trarre ispirazione; 

• produrre conoscenza, analisi e linee guida per stimolare il miglioramento della 

gestione strategica dell’attrattività e dell’immagine pro-business dei sistemi-

Paese nel mondo. 

Si ricorda che con specifico riferimento all’Italia sono formulati il Tableau de Bord, per 

individuare da un lato i punti di debolezza e di eccellenza dell’Italia, e dall’altro le 

proposte e le raccomandazioni per rafforzare l’attrattività del sistema-Paese.  

Per raggiungere questi obiettivi, il percorso di lavoro 2022 si è articolato in una serie di 

attività tra loro sinergiche: 

• riunioni periodiche dell’Advisory Board. Questi incontri rappresentano 

momenti di confronto su temi prioritari e di maggiore attualità, legati alla diffusione 

e importanza dei ranking internazionali e ai temi più urgenti per l’Italia, a partire 

dalle esperienze e competenze proprie di ciascun membro dell’Advisory Board e 

dagli approfondimenti realizzati dal Gruppo di Lavoro The European House – 

Ambrosetti; 

• incontri con attori di riferimento. Nell’ottica di condividere esperienze e 

riflessioni sul tema dell’attrattività e competitività, sono stati incontrati o invitati ad 

intervenire alle riunioni dell’Advisory Board selezionati rappresentanti del mondo 

istituzionale e politico (nazionali e internazionali); 

• redazione del Rapporto annuale “Global Attractiveness Index - Il 

termometro dell’attrattività di un Paese”. I risultati del lavoro svolto nel 
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settimo anno di attività sono sintetizzati nel presente documento che ha l’obiettivo 

di offrire, alla business community e ai policy maker nazionali e internazionali, uno 

strumento di orientamento delle decisioni; 

• attività di comunicazione e discussione del Global Attractiveness Index. Per 

contribuire al miglioramento della conoscenza dell’iniziativa e del modello utilizzato 

e delle relative indicazioni, sono stati organizzati diversi eventi di divulgazione e 

approfondimento, svolti in collaborazione con Istituzioni e rappresentanze europee 

e internazionali. 

I risultati del lavoro svolto, sono presentati in anteprima internazionale, in continuità con 

quanto fatto lo scorso anno, durante la 48esima edizione del Forum di The European House 

– Ambrosetti “Lo Scenario di oggi e di domani per le strategie competitive” (2, 3 e 4 

settembre 2022). Successivamente, viene organizzata a Roma (27 ottobre 2022) la Tavola 

Rotonda annuale Ambrosetti Club21 dedicata alla discussione dei risultati GAI 2022 

e delle raccomandazioni per l’ottimizzazione della gestione dell’attrattività-Paese, che 

intende rappresentare un momento di confronto tra i business leader e le Istituzioni, nello 

spirito di fare squadra e sviluppare una visione comune sui temi in oggetto.  

3. I protagonisti dell’iniziativa Global Attractiveness Index 2022 

Le aziende Partner 

L’iniziativa è realizzata da The European House – Ambrosetti in collaborazione con Philip 

Morris Italia e Toyota Material Handling Italia. 
 

 

 
21 Ambrosetti Club raccoglie oltre 350 membri facenti parte le Alte Direzioni di gruppi, imprese nazionali 

e multinazionali operanti in Italia. La sua missione è contribuire al progresso civile ed economico del 

Paese. 
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PHILIP MORRIS ITALIA 

Headquarters: Rome, Lazio 

Philip Morris International (PMI) è una delle principali aziende nel settore del tabacco a livello mondiale e nel 2016 

ha dichiarato pubblicamente la sua ambizione di voler sostituire completamente le sigarette con prodotti 

senza combustione. Per raggiungere questo obiettivo il più rapidamente possibile, PMI sta innovando 

profondamente le proprie attività: nel 2020 l’azienda ha dedicato oltre il 99% dei propri investimenti in Ricerca e 

Sviluppo ai prodotti senza combustione e negli ultimi 15 anni ha investito complessivamente oltre 9 miliardi di dollari. 

Perseguendo la visione di un futuro senza fumo, PMI si è impegnata affinché 40 milioni di fumatori adulti passino ai 

prodotti senza combustione entro il 2025. A fine 2021 è stato stimato che 15,3 milioni di fumatori adulti abbiano 

smesso di fumare e siano passati ai prodotti senza combustione di PMI.  

PMI ha circa 71.000 dipendenti nel mondo e nel 2019 è stata la prima multinazionale a livello globale a ricevere 

la Equal Salary Certification dalla fondazione indipendente Equal Salary Foundation, che attesta l’assenza di 

divario retributivo di genere. PMI è presente in Italia con due affiliate: Philip Morris Italia a Roma e Philip Morris 

Manufacturing & Technology Bologna a Crespellano (BO).  

PHILIP MORRIS IN ITALIA 

L’Italia e le sue filiere agro-industriali sono il cuore della trasformazione dell’azienda verso un futuro senza fumo. Lo 

stabilimento Philip Morris Manufacturing & Technology Bologna, inaugurato a Crespellano (BO) nel 2016, è la prima 

fabbrica al mondo di PMI dedicata esclusivamente ai prodotti innovativi senza combustione, frutto di un 

investimento greenfield di oltre 1 miliardo di Euro.  

La fabbrica è il punto di riferimento per i 38 stabilimenti PMI nel mondo ed è il centro di eccellenza di Philip Morris 

International a livello mondiale per la formazione del personale, la prototipazione e la produzione su larga scala dei 

prodotti del tabacco senza combustione. Grazie agli investimenti in sostenibilità e all’utilizzo di processi innovativi, 

la fabbrica ha ricevuto la certificazione AWS (Alliance Water Stewardship) per l’utilizzo responsabile delle risorse 

idriche del territorio; è il secondo impianto produttivo in Italia ad ottenere tale certificazione. Le persone che ad oggi 

lavorano nello stabilimento di Crespellano sono oltre 1.600. 

Il 2020 ha visto l’inaugurazione del Digital Information Service Center (DISC) a Taranto, il nuovo centro di 

assistenza per gli attuali e potenziali consumatori italiani dei prodotti a tabacco riscaldato. Nell’Aprile del 2022 Philip 

Morris Italia ha rinnovato il proprio impegno nei confronti della filiera agricola italiana, confermando l’accordo 

pluriennale sottoscritto con il Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali nel 2019 per l’acquisto 

di tabacco italiano e lo sviluppo sostenibile della filiera tabacchicola, garantendo redditività e stabilità occupazionale 

nelle regioni tabacchicole (Veneto, Umbria e Campania). In totale, la filiera di Philip Morris in Italia coinvolge oltre 

7000 imprese e circa 38.000 persone. 

A fine 2021, Philip Morris International ha inaugurato a Crespellano (BO) il Centro per l’Eccellenza Industriale 

PMI, il più grande al mondo del Gruppo per industrializzazione, innovazione di processo, ingegnerizzazione e 

sostenibilità. Questo Centro, nuovo hub che sarà a supporto del centro R&D globale di PMI a Neuchâtel, in Svizzera, 

è dedicato alla prototipazione dei prodotti e dell’industrializzazione, al miglioramento dei processi produttivi e a 

progetti di sostenibilità volti a un uso efficiente e responsabile delle risorse.  

Nel giugno 2022, nel polo produttivo di Crespellano (BO), è stato inaugurato il Philip Morris Institute for 

Manufacturing Competences (IMC), il primo centro di alta formazione manifatturiera promosso in Italia da un 

soggetto privato. Il Centro, che oltre alla popolazione di Philip Morris International sarà aperto alle esigenze del 

territorio, punta, in futuro, a diventare un riferimento a livello nazionale nelle aree della formazione e 

professionalizzazione, del trasferimento tecnologico e open innovation, ricerca applicata e rapporto università-

impresa.  

Philip Morris Italia, con sede a Roma, si occupa della commercializzazione nel Paese dei brand PMI. È la società 

leader nel mercato dei tabacchi lavorati in Italia, con un portafoglio prodotti che include i più importanti marchi 

internazionali, tra cui Marlboro, Chesterfield, Philip Morris e Merit. Oltre ai prodotti tradizionali, Philip Morris Italia è 

impegnata nella commercializzazione dei prodotti senza combustione con cui intende sostituire, nel più breve tempo 

possibile, i tradizionali prodotti a combustione. 
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L’Advisory Board 

L’Advisory Board è composto da: 

• Lorenzo Bini Smaghi (Economista; già membro del Comitato Esecutivo, Banca 

Centrale Europea); 

• Ferruccio De Bortoli (Editorialista, Corriere della Sera); 

• Valerio De Molli (Managing Partner & Chief Executive Officer, The European House 

– Ambrosetti); 

• Marco Hannappel (Presidente e Amministratore Delegato, Philip Morris Italia); 

• Roberto Monducci (Consigliere del Ministro delle Infrastrutture e della Mobilità 

Sostenibile, già Direttore del Dipartimento per la produzione statistica, Istat); 

• Leonardo Salcerini (Amministratore Delegato, Toyota Material Handling Italia).  

 

 

 

 

 

 

 

TOYOTA MATERIAL HANDLING ITALIA 

Headquarters: Bologna, Emilia Romagna 

Toyota Material Handling è parte della multinazionale Toyota Industries Corporation (TICO), fondata nel 1926 da 

Sakichi Toyoda, che oggi annovera 4 linee di business: automotive, material handling, advanced logistics e 

macchinari tessili. È attiva in Europa, Nord America, Giappone, Cina ed altri mercati internazionali. 

Oggi Toyota Material Handling Europe, leader in Europa nel settore della movimentazione e logistica delle merci, 

con la progettazione, produzione e di distribuzione di mezzi e soluzioni infralogistiche, è presente in 30 Paesi con 

5 stabilimenti produttivi, di cui 3 in Italia a Bologna, Ferrara e Milano.  

Toyota Material Handling Italia sviluppa la propria attività commerciale e consulenziale attraverso una solida rete di 

organizzazioni di vendita ed assistenza, tra cui 4 sedi dirette, 5 società partecipate, una importante e qualificata 

rete diretta di venditori e key account, oltre ad 80 concessionari dislocati su tutto il territorio nazionale e più di 1000 

tecnici. Toyota Material Handling offre una gamma completa di prodotti e servizi legati alla movimentazione delle 

merci, la progettazione, fornitura e realizzazione di magazzini automatici e di impianti LGV, assistendo i clienti anche 

con l’erogazione di soluzioni finanziarie applicabili sia alla vendita del nuovo e dell’usato che alle formule di noleggio. 

Toyota Material Handling Italia ha chiuso il Fiscal Year 2022 (*) con un fatturato consolidato di circa 355 milioni di 

Euro, 18.000 carrelli nuovi immessi sul mercato ed un organico di 605 dipendenti.  

 

(*) Anno fiscale 2022, si intende il periodo dal 01 aprile 2021 al 31 marzo 2022 . 
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Si ringrazia per il contributo esterno alle riunioni dell’Advisory Board: 

• Ludovico Augello (Ufficio Coordinamento Attrazione Investimenti Esteri, ICE 

Agenzia); 

• Manlio Di Stefano (Sottosegretario di Stato agli Affari Esteri); 

• Maria Rita Ebano (Senior Economist - Funzione Modelli Macroeconomici, debito 

pubblico e analisi statistiche presso Sogeti, MEF); 

• Federico Eichberg (Dirigente Segreteria Generale, Ministero dello Sviluppo 

Economico); 

• Filippo Giabbani (Dirigente, Invest in Tuscany); 

• Silvia Giacomelli (Direttore, Divisione Economia e Diritto del Servizio Struttura 

Economica, Banca d'Italia); 

• Massimiliano Iacchini (Capo Ufficio III – Investimenti Esteri in Italia, Direzione 

Generale per la Promozione del Sistema Paese, MAECI); 

• Roberto Luongo (Direttore Generale, ICE Agenzia); 

• Sergio Maffettone (Consigliere di Ambasciata, MAECI); 

• Vittorio Maiorana (Segretario Particolare del Sottosegretario Di Stefano, MAECI); 

• Matteo Mazziotta (Direzione Centrale per le statistiche sociali e il Censimento della 

popolazione, Istat); 

• Paola Paolocci (Direttrice Ufficio Coordinamento Attrazione Investimenti Esteri, 

ICE Agenzia); 

• Giulia Pavese (Dirigente dell’Area Internazionalizzazione, Conferenza delle Regioni 

e delle Province Autonome); 

• Cristina Quinto (Funzionario Economico Finanziario Commerciale, Capo Sezione 

Ufficio III - Investimenti Esteri in Italia, MAECI); 

• Luca Rapone (Vice Capo Ufficio III – Investimenti Esteri in Italia, Direzione 

Generale per la Promozione del Sistema Paese, MAECI); 

• Roberto Rizzardo (Responsabile settore Investimenti esteri, Invitalia); 

• Davide Taliente (Consigliere del Ministro per l’Attrazione Investimenti Esteri, 

MiSE); 
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– per la fattiva collaborazione e i contributi alla valutazione metodologica e statistica del 

Global Attractiveness Index. 

 
 

Figura 2. Gli attori dell’iniziativa Global Attractiveness Index 2022.  

4. L’audit del Joint Research Centre della Commissione 

Europea 

Data la natura e gli obiettivi dell’iniziativa Global Attractiveness Index, The European 

House – Ambrosetti ha attivato una collaborazione con il Joint Research Centre (JRC) di 

ISPRA che, in continuità e ad integrazione di quanto già realizzato nelle precedenti 

edizioni, effettua: 

• un’analisi puntuale di sensitività e robustezza degli indicatori e dei Key Performance 

Indicator (KPI) individuati per comporre il modello GAI; 

• una valutazione statistica indipendente dell’impostazione metodologica dell’Indice 

e della robustezza dello stesso, anche con riferimento al calcolo a ritroso; 

• la stesura dell’audit statistico, che offre una reportistica puntuale delle analisi di 

sensitività condotte dal JRC, della solidità statistica dei Key Performance Indicator 

(KPI) considerati, nonché delle ipotesi assunte per la costruzione del Global 

Attractiveness Index.  

L’impianto metodologico messo a punto nel corso della prima edizione (2016) e 

perfezionato nel corso delle edizioni successive (2017, 2018, 2019, 2020, 2021 e 2022), è 

stato ulteriormente sviluppato per renderlo, senza modificarne le caratteristiche 
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intrinseche definite, un modello flessibile in grado di rappresentare e seguire al meglio 

le dinamiche evolutive dei sistemi-Paese considerati e superare alcune limitazioni 

attualmente presenti nei database internazionali (es. disponibilità dei dati, comparabilità, 

ecc.).  

Come dettagliato nell’Appendice, si ricorda come la qualità del modello GAI sia funzione 

di una sostanziale scelta di fondo: il GAI è stato costruito puntando al bilanciamento 

ottimale tra l’applicazione rigorosa dei principi di robustezza statistica e 

l’interpretazione teorica e qualitativa dei fenomeni socio-economici sottesi al 

concetto di attrattività e alla scelta conseguente dei diversi Key Performance Indicator.  

Infine, la scelta di privilegiare variabili quantitative, integrate da pochi Key Performance 

Indicator solo in parte basati su survey (per non incorrere nelle criticità riscontate in altri 

Indici-Paese22), ha portato ad una conseguente delimitazione del perimetro delle 

informazioni disponibili a livello internazionale e ad una base di comparabilità tra i diversi 

Paesi considerati: da qui la scelta finale di 148 Paesi mappati e classificati.  

Nel 2022 il Global Attractiveness Index è stato inserito all’interno del Composite 

Indicators & Scoreboards Explorer23, una piattaforma elaborata dalla Commissione 

Europea che raccoglie i più importanti Indicatori Compositi sviluppati a livello 

internazionale24. 

5. Gli output del Rapporto 2022 

Mappa concettuale  

In continuità con le altre sei edizioni, i risultati principali del Rapporto 2022 sono riassunti 

in una mappa concettuale, di immediata lettura, che riassume le caratteristiche del Global 

Attractiveness Index, i principali risultati e la classifica completa dei 148 Paesi considerati. 

Prima parte 

I risultati del Global Attractiveness Index 2022 

In questa sezione viene presentata – sinteticamente e nei suoi aggiornamenti principali – 

la metodologia adottata per la costruzione del Global Attractiveness Index 2022. In 

particolare, sono dettagliate le caratteristiche, la struttura e le innovazioni metodologiche 

dell’Indice e del suo modello statistico ed econometrico. Viene, inoltre, presentata la 

classifica GAI 2022 per i 148 Paesi mappati, mostrando per ciascuno il posizionamento 

complessivo e i relativi livelli di dinamicità, sostenibilità di breve-medio periodo ed 

esposizione al conflitto in corso tra Russia e Ucraina.  

 

 

 
22 Per approfondimenti si rimanda alla prima edizione (2016) del Rapporto Global Attractiveness Index. 

23 Consultabile al sito https://composite-

indicators.jrc.ec.europa.eu/explorer/explorer/indices/gai/global-attractiveness-index. 

24 Alla data, lo Scoreboard comprende 98 Indicatori Compositi.  
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Seconda parte 

Il Tableau de Bord dell’Italia         

L’ultima parte del Rapporto presenta il Tableau de Bord GAI 2022 dell’Italia e una visione 

di sintesi dei risultati del Paese.  

A partire da questo strumento, il Capitolo indaga sulle principali evoluzioni dei KPI 

nazionali, per analizzare le cause delle variazioni di ranking, contestualizzare le principali 

variazioni e offrire, ove possibile, chiavi interpretative in ottica futura. 

In conclusione, partendo dalle criticità riscontrate nell’analisi del Tableau de Bord, questa 

parte illustra le proposte per il sistema-Paese elaborate dall’Advisory Board GAI. 
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1. Premessa: lo scenario globale all’interno del quale contestualizzare i 

risultati del Global Attractiveness Index 2022 

Il GAI è un Indice-Paese che misura l’attrattività di 148 economie mondiali in logica 

multidimensionale e prendendo a riferimento quattro macro-aree (Apertura, 

Innovazione, Efficienza e Dotazione). In aggiunta al posizionamento puntuale nell’anno, 

il GAI considera la velocità dei Paesi in chiave relativa, la sostenibilità di medio-lungo 

periodo del modello di sviluppo proposto da ciascun Paese, le aspettative di crescita e, 

nell’edizione 2022, il loro grado di dipendenza economica dalle aree del conflitto tra 

Russia e Ucraina25.  

L’elaborazione della classifica 2022 avviene in un momento storico estremamente 

delicato. La pandemia da Covid-19 aveva già segnato uno spartiacque importante nella 

storia recente, non solo per i suoi risvolti su tutte le economie mondiali ma anche per le 

conseguenze sulla vita quotidiana delle persone. In questo nuovo mondo post-pandemico, 

in cui tutte le attività economiche e sociali si sono dovute adattare alla convivenza con il 

virus, si sono aggiunti ulteriori elementi critici che complicano il quadro socio-economico 

e geopolitico, a partire dall’evento che ha segnato una nuova cesura con il passato e che 

rappresenta fonte di preoccupazioni e instabilità: la guerra russo-ucraina scoppiata il 

24 febbraio 2022.  

La guerra russo-ucraina ha significativamente alterato i rapporti tra le principali economie 

del mondo: 

• Dall’inizio del conflitto ad oggi, l’Unione Europea ha rafforzato la propria 

coesione nella risposta alla guerra, mostrando unità d’intenti su questioni cruciali 

come le sanzioni e gli aiuti militari. Dopo alcune esitazioni nei primi giorni successivi 

all’invasione – dovute, in larga parte, al timore che le sanzioni potessero mettere in 

grossa difficoltà le economie di alcuni Paesi esposti alle importazioni di gas russo, 

come Germania e Italia – l’UE ha reagito duramente contro la Russia, imponendo 

sei pacchetti di sanzioni dal 23 febbraio 2022 ad oggi con l’obiettivo di indebolire 

in modo significativo l’economia russa, privandola di tecnologie e mercati critici e 

limitando in modo significativo la sua capacità di proseguire il conflitto. A queste 

sanzioni economiche si sono aggiunti gli sforzi per supportare militarmente 

l’Ucraina attraverso l’invio di armi e finanziamenti per le forniture belliche: gli aiuti 

militari ammontano complessivamente a 2,5 miliardi di Euro26. Gli sforzi per reagire 

alla crisi internazionale rapidamente e in modo unito hanno riportato al centro del 

dibattito politico europeo il tema del superamento del principio di unanimità 

nelle decisioni dell’Unione Europea. L’unanimità costituisce uno dei meccanismi di 

voto previsto dai trattati europei e, in particolare, regola i processi decisionali in seno 

al Consiglio sui settori strategici indicati dai trattati. Sulla necessità di un 

superamento di questo meccanismo si sono espressi non solo i governi di alcuni 

importanti Paesi UE – tra cui il Governo italiano e quello francese – ma la stessa 

 
25 Per maggiori approfondimenti sulla definizione di attrattività e il modello metodologico alla base della 

costruzione del GAI si rimanda all’Appendice di questo Rapporto. 

26 Dati al 25/07/2022. 
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Presidente Von der Leyen, al fine di rendere più veloce il processo decisionale in 

risposta a crisi ed emergenze come pandemia e guerra in Europa.27 

• Per quanto riguarda gli Stati Uniti, già prima dello scoppio della crisi in Ucraina la 

nuova Presidenza Biden aveva segnato una netta discontinuità nei rapporti con 

Mosca rispetto al governo precedente – che, attraverso le dichiarazioni del 

Presidente Trump, a giugno 2018 aveva chiesto la riammissione della Russia nel G7. 

Proprio l’intelligence americana alla fine del 2021 ha per prima rivelato al mondo la 

pianificazione russa per un’offensiva all’inizio del nuovo anno, allertando i partner 

della Nato sullo spostamento di circa 175mila soldati russi ai confini ucraini. Dopo 

l’invasione, gli Stati Uniti si sono fatti portavoce della risposta dell’asse 

atlantico verso Mosca, attraverso un’azione congiunta con gli altri Paesi volta a 

contenere, più in generale, l’asse russo-cinese. Questo si è manifestato, innanzitutto, 

allargando l’Alleanza Atlantica nel Baltico, con l’ingresso di Svezia e Finlandia nella 

NATO. Inoltre, è stata prevista la mobilitazione di 600 miliardi di Dollari 

complessivi (di cui un terzo a contributo americano) entro il 2027 da investire in un 

nuovo piano di infrastrutture mondiali che contrasti la Via della Seta cinese.  

• Nel contesto di crescente tensione tra Russia e forze atlantiche, la Cina ha 

mantenuto una posizione di cauta vicinanza verso Mosca, considerata come 

“partner, non alleato”28. Già nel corso della prima Assemblea ONU a seguito 

dell’aggressione russa, il Governo di Pechino aveva assunto una posizione neutrale 

rispetto al conflitto astenendosi, insieme ad altri 35 Paesi su 193, sulla risoluzione di 

condanna dell’invasione dell’Ucraina. Nel corso del summit dei Paesi BRICS 

(Brasile, Russia, India, Cina, Sud Africa) ospitato proprio a Pechino, il Presidente Xi 

Jinping ha rivendicato il ruolo di leadership della Cina sull’economia mondiale, 

criticando l’espansionismo NATO, le sanzioni occidentali contro la Russia e 

l’interventismo americano a sostegno dell’Ucraina. 

Dopo quasi 5 mesi di conflitto, le conseguenze sociali sono sempre più drammatiche: 

oltre 5,8 milioni di profughi ucraini sono fuggiti per cercare riparo negli altri Paesi 

europei, 3,7 milioni hanno richiesto misure di protezione umanitaria e più di 11mila civili 

sono rimasti feriti (6.520) o uccisi (5.024)29. La diaspora dei cittadini ucraini ha coinvolto 

tutto il continente europeo: escludendo i due Paesi in conflitto, sono Polonia (1,2 milioni 

di rifugiati accolti), Germania (893mila) e Repubblica Ceca (391mila) i Paesi con il 

maggior numero di migranti provenienti dall’Ucraina30. In Italia, i rifugiati ucraini accolti 

nel corso del 2022 sono già 144mila: un dato superiore alla somma di tutti gli arrivi 

dall’Ucraina in un intero decennio (127mila tra il 2010 e il 2020) e quasi 4 volte maggiore 

del massimo di arrivi registrati da un singolo Paese extra-UE negli ultimi 15 anni (37mila 

dal Marocco nel 2008)31. 

 

27 Su questo argomento si veda anche il rapporto Ambrosetti Club The Future of Europe: the role of the 

European Business Community, presentato nel settembre 2022. 

28 Così si è espresso il Ministro della Difesa cinese, Wei Fenghe, lo scorso 12 giugno 2022. 

29 Fonte: elaborazione The European House - Ambrosetti su dati UNHCR, 2022. 

30 Ibid. 

31 Fonte: elaborazione The European House - Ambrosetti su dati Istat e Eurostat, 2022. 
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Figura 1. Distribuzione dei 5,8 milioni di profughi ucraini in Europa, luglio 2022. Fonte: UNHCR, 2022 

L’inizio del conflitto si inserisce in un contesto economico piuttosto fragile. Dopo una 

crescita sostenuta in tutte le principali economie mondiali nel 2021, le aspettative di 

crescita per il 2022 e il 2023 si sono notevolmente ridotte, non solo a causa della guerra 

in Ucraina, ma anche per segnali allarmanti dal punto di vista inflattivo. A luglio 2022, 

l’inflazione nei 19 Paesi dell'Eurozona ha raggiunto l’8,9%32, il livello più alto 

nella storia dell’Euro dalla sua introduzione. 15 Paesi Membri su 27 hanno già un tasso di 

inflazione a doppia cifra: Estonia (23,2%), Lettonia (21,3%) e Lituania (20,9%) sono i tre 

Paesi con la maggior spinta inflattiva in UE33. 

Anche prima della guerra, nel 2021 l’inflazione era aumentata in molte economie a causa 

dell’impennata dei prezzi delle materie prime e degli squilibri della domanda (più alta) e 

dell’offerta (più bassa) indotti dalle riaperture delle catene produttive durante la 

pandemia. La chiusura delle catene produttive globali e la loro repentina riapertura ha 

causato infatti un effetto “collo di bottiglia” che ha messo in difficoltà le imprese e le 

filiere, le quali non sono riuscite a ripristinare in tempi immediati i volumi di produzione 

pre-pandemici. Le strozzature logistiche hanno pesato sul commercio globale, generando 

un aumento dei prezzi nelle maggiori economie mondiali. Le principali istituzioni 

economiche internazionali prevedevano, lo scorso anno, che questo effetto di rialzo dei 

prezzi si sarebbe potuto riassorbire già dalla fine del 2022: il Fondo Monetario 

Internazionale stimava, ad esempio, che la crescita dei prezzi dei prodotti alimentari 

(aumentati del +8,5% dall’inizio della pandemia nel marzo 2020) si sarebbe ridotta a 

+4,5% nel 2022 per tornare a ritmi contenuti nel 2023. Tuttavia, questo non si è verificato 

e l’inflazione è continuata a crescere toccando i valori record in molti Paesi. Sebbene si 

preveda che i “colli di bottiglia” finiranno per attenuarsi man mano che la produzione 

reagirà all’aumento dei prezzi e la nuova capacità produttiva diventerà operativa, le 

istituzioni finanziarie segnalano come le carenze di approvvigionamento in alcuni settori 

 

32 Intesa come inflazione tendenziale: differenza percentuale fra il livello dei prezzi di luglio 2021 e 

luglio 2022. 

33 Fonte: elaborazione The European House - Ambrosetti su dati Eurostat, 2022. 
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si protrarranno fino al 2023. A causa del conflitto tra Russia e Ucraina, rallentamenti e 

interruzioni dell’offerta sono proseguiti, ad esempio, nella filiera energetica e in quella 

agroalimentare, diventando fattori di crisi strutturale in alcune filiere industriali anche a 

causa dello scoppio del conflitto russo-ucraino. Di conseguenza, si prevede oggi che 

l'inflazione rimarrà elevata molto più a lungo rispetto alle precedenti previsioni, sia nelle 

economie avanzate che in quelle emergenti e in via di sviluppo34. 

Anche in Italia l’inflazione cresce a ritmi molto elevati: a luglio, l’Istat rileva 

un’inflazione tendenziale pari a 7,9% - la più alta da 36 anni (8,2% nel gennaio 

1986). L’analisi dei prezzi al consumo di luglio riflette in modo evidente come la guerra in 

Ucraina abbia influito sulla spinta inflattiva: l’accelerazione su base mensile dei prezzi, 

infatti, è spinta soprattutto dall’aumento dei prezzi dei beni energetici (+42,9%) e dei beni 

alimentari (+9,6%), i prodotti maggiormente esposti alle conseguenze del conflitto per via 

del ruolo di Russia e Ucraina come importanti esportatori di gas e derrate agricole35. 

Allargando lo sguardo al di fuori del continente europeo, l’inflazione tendenziale è 

significativamente cresciuta anche negli Stati Uniti, toccando a luglio un tasso 

pari al 8,5% su base annuale, dopo aver toccato a giugno il 9,1% su base annuale, il punto 

più alto dal novembre 1981. Come per l’Europa, l’aumento è stato trainato principalmente 

dalla crescita dei prezzi energetici (+75,6% per i carburanti e +30,5% per il gas naturale) e 

dei prezzi alimentari (+10,9%)36. Molto più contenuta, invece, la spinta inflattiva 

in Cina, che a luglio registra un tasso d’inflazione pari al 2,7%. Seppur in crescita rispetto 

ad inizio anno (0,9% a gennaio), l’inflazione cinese è ancora bassa rispetto a UE e Stati 

Uniti37. Contribuisce a questa marcata differenza la diversa esposizione della Cina alle 

conseguenze del conflitto russo-ucraino: il Paese è meno dipendente dalle zone del 

conflitto dal punto di vista agro-alimentare e può contare su rapporti diplomatici 

privilegiati con la Russia, che consentono di mantenere i flussi energetici tra i due Paesi. 

 
  

Figura 2. Tasso d’inflazione su base tendenziale nelle principali economie mondiali, luglio 2022. Fonte: elaborazione 

The European House – Ambrosetti su fonti varie, 2022 

 

34 Fonte: elaborazione The European House - Ambrosetti su dati IMF, 2022. 

35 Fonte: elaborazione The European House - Ambrosetti su dati Istat, 2022. 

36 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Bureau of Labor Statistics, 2022. 

37 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Trading Economics, 2022. 
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Le Banche Centrali dei principali Paesi sono intervenute in risposta alla spinta inflattiva 

per contenere l’aumento dei prezzi, varando politiche monetarie più stringenti. Negli Stati 

Uniti, la FED è già intervenuta rialzando i tassi tre volte nel corso dell’anno: l’ultimo 

aumento di giugno è pari a 75 punti base, il maggiore dal 1994. La Banca Centrale 

Europea, per combattere l’inflazione e con l’obiettivo di riportala alla soglia del 2% entro 

il 2024, aveva annunciato a maggio 2022 l’aumento dei tassi d’interesse nel corso 

dell’anno, di 25 punti base a luglio e di 50 punti base a settembre. Tuttavia, il 

peggioramento dell’inflazione nell’Eurozona ha spinto la BCE ad un intervento ancora più 

significativo: il Consiglio Direttivo ha deciso di aumentare di 50 punti base il 

tasso di rifinanziamento principale (ORP), mentre il tasso sui depositi presso la 

BCE e il tasso sulle operazioni di rifinanziamento marginale è salito di 75 punti base. 

Le risposte all’inflazione hanno portato anche a dei riassestamenti valutari. Per la prima 

volta dal 2002, lo scorso 12 luglio l’Euro e il Dollaro hanno raggiunto la parità. 

L’indebolimento dell’Euro potrà avere impatti significativi soprattutto sul costo delle 

materie prime nei principali mercati mondiali – dove il Dollaro è la valuta di scambio – 

come quello dell’energia: questo potrà provocare un ulteriore aumento dei prezzi per il 

mercato europeo, già in crisi a causa del conflitto in Ucraina.   

Guerra e inflazione contribuiscono, inoltre, ad aggravare la situazione di crisi 

alimentare. A causa del conflitto, l’emergenza alimentare in Africa è peggiorata 

in misura significativa. Il continente importa 7 miliardi di Dollari di derrate agroalimentari 

provenienti da Russia e Ucraina e 21 Paesi africani sono impattati in misura media, alta o 

critica dal conflitto38: l’approvvigionamento alimentare pesa per il 23% sul totale in Egitto, 

il 18% in Tunisia e il 17% in Sudan. Questa crisi nel continente africano potrà spingere a 

ulteriori migrazioni soprattutto verso l’Europa dal Mediterraneo: il numero di migranti 

sbarcati sulle coste italiane nei primi 6 mesi del 2022 (pari a 27,4mila) è già superiore di 

7mila unità rispetto all’anno precedente (20,5mila)39. A livello globale, uno scenario di  

guerra prolungata rischia di far crescere il numero di persone in grave stato di insicurezza 

alimentare da 276 milioni a 323 milioni (+17%) e rischia di generare condizioni di 

insicurezza alimentare per 174 milioni di persone40. 

Infine, le tensioni tra Europa e Russia prospettano un inverno difficile dal punto di vista 

energetico. L’Unione Europea, che annualmente importava 155 miliardi di metri cubi di 

gas naturale dalla Russia (pari al 38,7% del fabbisogno totale di gas), ha subito a giugno 

2022 una riduzione del 75% dei flussi di gas da Mosca rispetto allo stesso mese dell’anno 

precedente. Sono stati inoltre frequenti i tagli alle forniture di gas verso l’Europa 

attraverso i principali gasdotti: nel corso di luglio, per 10 giorni - dichiarando dei lavori di 

manutenzione - la Russia ha chiuso le forniture del principale condotto verso il continente 

europeo, Nord Stream. Proprio per ridurre la dipendenza dal gas russo, la Commissione 

Europea, dopo il varo del piano REPowerUE di maggio, ha deciso di intervenire sui 

consumi con un nuovo regolamento che ha l’obiettivo di ridurre per tutti gli Stati 

Membri la domanda di gas del 15% tra agosto 2022 e marzo 2023. In questo 

 

38 Fonte: dati proprietari elaborati attraverso l’indice GAI. 

39 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Ministero dell’Interno, 2022. 

40 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati UNHCR, 2022. 
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contesto, l’Italia – il secondo Paese che importa più gas russo (29 miliardi di metri cubi) 

dopo la Germania (52 miliardi di metri cubi) – si è mossa per diversificare le proprie 

forniture attraverso accordi commerciali con altri Paesi (Algeria, Qatar, Azerbaijan) e 

puntando su fonti alternative, a partire dal gas naturale liquefatto41. 

Le tensioni geopolitiche tra Paesi hanno riguardato anche altre parti del mondo oltre a 

Ucraina e Russia. Le analisi condotte con il GAI tengono conto dell’evoluzione in altri 

contesti internazionali, a partire dalle possibilità di uno scontro tra Cina e Taiwan: 

l’intelligence americana ha dichiarato che la questione non è più “se” la leadership cinese 

sceglierà di usare la forza contro Taiwan, ma “quando e come” lo farà. Nel Mar Rosso, le 

tensioni tra Iran e Israele si sono ulteriormente acuite nelle ultime settimane, con 

l’intensificarsi della presenza militare iraniana nell’area; a maggio, le forze israeliane 

avevano ucciso a Teheran un alto ufficiale dei pasdaran iraniani ritenuto responsabile di 

attacchi terroristici. 

L’ultimo triennio ha visto anche un aumento della tensione a Hong Kong, dove 

l’inasprimento della legislazione imposta dal governo cinese – mirata a facilitare le 

estradizioni da Hong Kong alla Cina continentale – ha portato a diffuse proteste molto 

diffuse e represse con violenza, e sfociate in una sensibile riduzione delle libertà politiche 

e sociali dei cittadini di Hong Kong. 

Alla luce di queste premesse e di uno scenario internazionale in continua evoluzione, 

diventa sempre più fondamentale leggere la classifica GAI all’interno del macro contesto 

politico e sociale. È inoltre inevitabile considerare che il ranking GAI delle prossime 

edizioni subirà l’impatto delle conseguenze economiche e sociali accelerate 

dal conflitto in Europa. I Paesi maggiormente al conflitto risentiranno in modo 

importante del prolungamento della guerra e i Paesi più esposti dal punto di vista 

commerciale o logistico dovranno trovare rotte alternative e partner sostitutivi. A livello 

globale, Cina e USA continueranno a contendersi la leadership economica e la spinta 

inflattiva potrebbe mettere più in difficoltà l’economia americana rispetto a quella cinese. 

Andrà monitorata anche la situazione dell’Africa, che potrebbe ripercuotersi anche 

sull’Europa spingendo a nuove ondate migratorie. 

Occorre precisare, infine, che la classifica GAI, come tutti gli indicatori compositi e le 

analisi macro-economiche, si basa su dati relativi all’anno precedente (2021) e in alcuni 

casi sull’ultimo anno disponibile. Non coglie, dunque, la fotografia precisa dell’attuale 

scenario macro-economico: nella maggioranza dei casi questo non avrebbe un forte 

impatto sulle analisi condotte, ma nell’attuale contesto di crisi internazionale – tra 

conflitto, pandemia ancora in corso, inflazione, crisi energetica e alimentare – gli impatti 

potrebbero variare significativamente. Proprio perché l’analisi è basati su dati relativi 

all’anno precedente, si è deciso di mantenere Russia e Ucraina nell’Indice, consapevoli che 

gli effetti del conflitto porteranno a grandi variazioni a partire dal prossimo anno. Per 

monitorare nel dettaglio questi effetti anche nel prossimo futuro, abbiamo deciso di 

introdurre un nuovo indice di esposizione al conflitto.  

 

 

41 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Commissione Europea e fonti varie, 

2022. 
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2. Caratteristiche, struttura e innovazioni metodologiche dell’Indice  

Come anticipato, il GAI è una piattaforma di misurazione dell’attrattività-Paese e di 

discussione dei fattori e delle strategie che prevalentemente incidono su di essa.  Si tratta, 

in particolare, di un indice composito che mette a confronto 148 economie, che 

rappresentano il 95% della popolazione mondiale e il 99% del Prodotto Interno Lordo.  

Il GAI è costruito a partire dalla riclassificazione dei KPI in cinque sotto-Indici:  

• un Indice di Posizionamento (IP), che ha come obiettivo di fotografare 

puntualmente l’attrattività di ciascuna delle 148 economie mappate nel confronto 

con le altre, quindi in chiave relativa. L’Indice è espresso attraverso uno score 

(calcolato su base 100) che, oltre al conseguente e corrispettivo posizionamento 

(rank), è strettamente interconnesso al comportamento e ai risultati ottenuti dagli 

altri Paesi. L’IP è ottenuto riclassificando i KPI in quattro macro-aree: Apertura, 

Innovazione, Efficienza e Dotazione; 

• un Indice di Dinamicità (ID), che descrive le tendenze prospettiche di medio 

periodo dell’attrattività dei Paesi e rappresenta la velocità del cambiamento 

negli indicatori che compongono l’IP. A differenza dell’Indice di Posizionamento, 

l’Indice di Dinamicità è espresso per fasce (alta, media, bassa e critica), derivanti 

dalla divisione del rank complessivo in quattro quartili; 

• un Indice di Sostenibilità (IS), che fornisce una indicazione quantitativa rispetto 

alla sostenibilità del posizionamento di un determinato Paese. Nell’edizione 2022, 

alle due macroaree tradizionalmente considerate, ovvero quelle di Resilienza e 

Vulnerabilità, ne è stata inserita una ulteriore, ovvero quella di Transizione 

Ecologica, per meglio delineare la rilevanza e l’impatto della sostenibilità 

ambientale sull’attrattività dei Paesi. Cinque KPI compongono e misurano la 

Transizione Ecologica dei Paesi, due dei quali inclusi per la prima volta nell’edizione 

2022, ovvero Energy Intensity (energia consumata in rapporto al PIL) e Material 

Consumption (kilogrammi di materiali consumati in rapporto al PIL). I restanti tre 

indicatori, ovvero le morti da Inquinamento ogni milione di persone, le emissioni di 

CO2 pro-capite e la quota di energia da fonti rinnovabili, invece, definivano già la 

sostenibilità dei Paesi nelle scorse edizioni del GAI, e sono stati riaggregati 

all’interno della macroarea di Transizione Ecologica nell’edizione 2022. Come 

l’Indice di Dinamicità, l’Indice di Sostenibilità suddivide i Paesi analizzati in quattro 

livelli: sostenibilità alta, sostenibilità media, sostenibilità bassa e sostenibilità 

critica; 

• un indice relativo alle Aspettative di Crescita, a carattere previsionale, che 

rafforza la proiezione al futuro dell’Indice GAI, con una chiave di lettura 

dell’attrattività ancora più incentrata sul medio-lungo periodo. L’obiettivo di questo 

indice sintetico – complementare all’indice di Posizionamento, di Dinamicità e di 

Sostenibilità – si riflette nella necessità di avere una dimensione predittiva e 

anticipatrice, per meglio valutare le prospettive future, in termini di attrattività, 

di un sistema-Paese. A tale scopo, nell’indice rientrano: la quota di popolazione in 

età lavorativa (previsione a 20 anni); il PIL (in percentuale sul totale mondiale, 

previsione a 5 anni); il PIL pro capite (prezzi costanti, previsione a 5 anni); gli iscritti 
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all’università (sul totale della popolazione in età universitaria); il tasso di 

disoccupazione (previsione a 5 anni). Come per gli Indici di Dinamicità e 

Sostenibilità, le Aspettative di Crescita restituiscono un sistema a bande, che 

consente la classificazione dei Paesi secondo quattro livelli: aspettative di crescita 

alte, aspettative di crescita medie, aspettative di crescita basse e aspettative di 

crescita critiche; 

• nell’edizione 2022, è stato aggiunto un Indice di Esposizione al Conflitto, che 

misura il grado di dipendenza economica dei Paesi con le aree direttamente 

coinvolte nel conflitto in corso in Est Europa, ovvero con Russia, Ucraina e 

Bielorussia42. L’obiettivo di questo indice è quello di fornire un’ulteriore evidenza 

sulle prospettive dell’attrattività dei Paesi nel breve-medio periodo, nell’assunto 

che una più elevata Esposizione al Conflitto generi maggiori costi di riconversione 

degli scambi commerciali, un incremento nei prezzi energetici e al consumo e un 

rischio di diminuzione della capacità produttiva dei Paesi, riducendone quindi 

l’attrattività nel contesto globale. L’Indice di Esposizione al Conflitto risulta utile 

anche a contestualizzare e integrare i risultati degli altri indici, che basandosi in 

prevalenza sull’anno 2021, non possono altrimenti in sé essere esplicativi di una 

situazione ad oggi dell’attrattività dei Paesi.  

 
   

Figura 3. Struttura del Global Attractiveness Index. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

Tale struttura complessiva del GAI è propedeutica a delineare un profilo sempre più 

completo delle condizioni di un sistema-Paese secondo una triplice dimensione, più volte 

richiamata in questi sette anni:  

• statica (situazione attuale);  

 

42 Nonostante la Bielorussia non sia formalmente coinvolta nel conflitto, la sua vicinanza politica al 

regime di Putin e il supporto bielorusso all’invasione hanno fatto sì che anch’essa venisse sanzionata. 

aa

Innovazione

Apertura

Dotazione

Indice di 

Sostenibilità

(IS)

Indice di Posizionamento

(IP)

Vulnerabilità

Resilienza

Efficienza

Indice di 

Dinamicità

(ID)

Δ Innovazione 

Δ Apertura

Δ Dotazione

Δ Efficienza

A

B

C

Aspettative di 

Crescita

D

Global Attractiveness 

Index

Transizione 

Ecologica

Indice di Esposizione 

al Conflitto

E



57 

 

• dinamica (tendenza di breve-medio periodo);  

• prospettica (evoluzione possibile nel futuro).  

Si ricorda, inoltre, che per identificare i KPI che vanno a comporre le dimensioni del 

GAI sono state considerate le caratteristiche di un sistema-Paese adottando come modello 

interpretativo di riferimento le quattro forme convenzionali di capitale, 

rappresentative dei patrimoni e delle competenze distintive: 

• Capitale fisico, inteso come costituito da risorse non umane, ma materiali e utili 

alla produzione, la vendita e la distribuzione di un bene; 

• Capitale naturale, insieme di asset e risorse naturali che costituiscono input di 

materie prime e servizi ambientali per la produzione43; 

• Capitale umano, rappresentativo di una forma di ricchezza produttiva nelle vesti 

di lavoro, abilità e conoscenza; 

• Capitale sociale, insieme di norme, valori e accordi che facilitano la cooperazione 

all’interno o tra diversi gruppi44. 

I quattro capitali sono adottati come metro di riferimento partendo dalla considerazione 

che le macro-dimensioni su cui un territorio viene effettivamente valutato (Apertura, 

Innovazione, Efficienza e Dotazione) possono essere ricondotte ad essi. Quanto più questi 

sono robusti, tanto più un territorio è in possesso di caratteristiche che lo rendono 

attrattivo e competitivo.  

Sulla base di questo impianto definitorio, è mantenuta una delle caratteristiche portanti 

del GAI: privilegiare, nella scelta dei KPI, poche variabili di output, per tentare di 

misurare i risultati e non gli sforzi.  

Si ricorda che l’Indice di Posizionamento è costituito tramite l’aggregazione di 21 Key 

Performance Indicator (KPI), riportati nella tabella che segue. 
 

 
43 Fonte: “Glossary of Environment Statistics, Studies in Methods”, Series F, No. 67, United Nations, 

1997. 

44 Fonte: “The Well-Being of Nations: The Role of Human and Social Capital”, OECD, 2001. 



58 

 

  

  

Figura 4. Struttura dei KPI dell’Indice di Posizionamento del Global Attractiveness Index e anno di riferimento (ultimo 

disponibile). Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

 

Per quanto riguarda invece l’Indice di Sostenibilità, quest’ultimo è strutturato in 

maniera analoga all’Indice di Posizionamento. I Key Performance Indicator (KPI) che lo 

compongono sono indicati nella tabella seguente e sono, nell’edizione 2022, in totale 19. 

DIMENSIONE ATTRIBUTO KPI 2022

Posizionamento 

(Attrattività)

APERTURA

▪ Flussi di Investimenti Diretti Esteri nel Paese IN + Flussi di 

investimenti del Paese all’estero OUT, su totale mondo (2021)

▪ Export + Import, sul totale mondo (2020) 

▪ Numero di turisti stranieri IN + N° turisti nazionali all’estero OUT, su 

popolazione (2020)

▪ Studenti universitari stranieri, su popolazione giovane (2020)

▪ Numero di migranti, su popolazione (2020)

INNOVAZIONE

▪ Occupati in settori ad alta tecnologia, su occupati (2021)

▪ Export di beni ad alta tecnologia, su totale mondo (2020)

▪ Indice di dotazione tecnologica (2020)

▪ Numero di pubblicazioni scientifiche, su totale mondo (2021)

▪ Utilizzatori di Internet, % popolazione (2020) 

EFFICIENZA

▪ Tasso di disoccupazione (2021) 

▪ Logistics Performance Index (2019)

▪ Produttività totale dei fattori (2020) 

▪ Rule of Law Index (2021)

▪ Total Tax Rate (2020) 

DOTAZIONE

▪ Prodotto Interno Lordo, su totale mondo (2020)

▪ Prodotto Nazionale Lordo (PLN) pro-capite (2020)

▪ Investimenti fissi lordi, su PIL (2020)

▪ Indice di Dotazione Naturale (2019)

▪ Laureati, su totale mondo (2019)

▪ Pisa Test Score (2018) 
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Figura 5. Struttura dei KPI dell’Indice di Sostenibilità del Global Attractiveness Index e anno di riferimento (ultimo 

disponibile). Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

Per quanto riguarda invece le Aspettative di Crescita, questo indicatore, di carattere 

previsionale, è utile a delineare le traiettorie di crescita e lo scenario di medio-lungo 

periodo un Paese. I 5 KPI che compongono le Aspettative di Crescita sono riportati nella 

tabella sottostante. 

 
  

Figura 6. Struttura dei KPI dell’Indice delle Aspettative di Crescita del Global Attractiveness Index e anno di riferimento 

(ultimo disponibile). Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

 

L’Indice di Esposizione al Conflitto, introdotto nell’edizione 2022, misura il grado di 

dipendenza economica dei Paesi con le aree direttamente o indirettamente coinvolte nel 

conflitto in corso, ovvero Russia, Ucraina e Bielorussia.  

DIMENSIONE ATTRIBUTO KPI 2022

Sostenibilità

RESILIENZA

▪ Human Development Index (2019)

▪ Global Peace Index (2021)

▪ Aspettativa di vita alla nascita (2020)

▪ World Giving Index (2020)

▪ Numero medio di anni scolastici (2020)

▪ Reddito detenuto dal 10% più ricco (2021)

▪ Gender Inequality Index (2019)

VULNERABILITÀ

▪ Debito/PIL (2020) 

▪ Tasso di inflazione (2021)

▪ Indice di concentrazione dei mercati (2020)

▪ Numero di suicidi, % totale pop. (2019)

▪ Popolazione a rischio povertà, % su totale (2020)

▪ Persone colpite da disastri naturali, ogni 1,000 persone (2019)

▪ Working Poverty Rate (2021)

TRANSIZIONE ECOLOGICA

▪ Morti da inquinamento, ogni milione di persone (2019)

▪ Emissioni di CO2 pro capite (2020)

▪ Quota di energia da fonti rinnovabili (2019)

▪ Energy Intensity (2019)

▪ Material Consumption (2019)

DIMENSIONE KPI 2022

Aspettative di 

crescita

▪ Quota di popolazione in età lavorativa, previsione a 20 anni (2021)

▪ PIL (% su totale mondiale), previsione a 5 anni (2021)

▪ PIL pro capite (prezzi costanti, dollari PPP) (2021)

▪ Iscritti all’università, sul totale della popolazione in età universitaria 

(2021)

▪ Tasso di disoccupazione, previsione a 5 anni (2021)
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Figura 7. Struttura dei KPI dell’Indice di Esposizione al Conflitto del Global Attractiveness Index e anno di riferimento 

(ultimo disponibile). Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

A tale scopo, nell’Indice di Esposizione al Conflitto rientrano: l’esposizione sull’import 

alimentare (quota di import alimentare dalle aree del conflitto sul totale dell’import 

alimentare del Paese), l’esposizione sull’import di metalli (quota di import di metalli dalle 

aree del conflitto sul totale dell’import di metalli del Paese), l’esposizione sull’import di 

gas e petrolio (quota di import di gas e petrolio dalle aree del conflitto sul totale dell’import 

di gas e petrolio del Paese), l’esposizione sull’import di altre materie prime – ovvero non 

energetiche e non metalliche – (quota di import di altre materie prime dalle aree del 

conflitto sul totale dell’import di altre materie prime del Paese) e l’esposizione sull’export 

totale (quota di export verso le aree del conflitto sul totale dell’export del Paese).  

Come per gli Indici di Dinamicità, Sostenibilità e per le Aspettative di Crescita, l’Indice di 

Esposizione al Conflitto restituisce un sistema di misurazione a bande, che consente la 

classificazione dei Paesi in quattro livelli: esposizione al conflitto bassa, esposizione al 

conflitto media, esposizione al conflitto alta ed esposizione al conflitto critica. 

Nell’elaborazione dell’Indice di Dipendenza dal Conflitto, tuttavia, si è deciso di non 

assegnare i Paesi alle quattro bande in base del Rank della classifica, alla luce di una 

distribuzione dell’indice altamente concentrata su alcuni Paesi più esposti, e quasi nulla 

per la maggior parte degli altri Paesi. Come è possibile verificare nei grafici nella figura 

sottostante, infatti, questa caratteristica è una peculiarità dell’Indice di Esposizione al 

Conflitto (l’ultimo grafico sulla destra), non presente negli altri tre sotto-Indici del GAI. 

Questo aspetto dell’indice è distintivo e di per sé informativo dell’elevata eterogeneità degli 

impatti del conflitto in corso nello scenario economico mondiale. 

 

 

 
 

DIMENSIONE KPI 2022

Esposizione al

conflitto

▪ Esposizione sull’import alimentare (2020)

▪ Esposizione sull’import di metalli (2020)

▪ Esposizione sull’import di gas e petrolio (2020)

▪ Esposizione sull’import di materie prime non metalliche e non 

energetiche (2020)

▪ Esposizione sull’export totale (2020)
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Figura 8. Correlazione tra Score (asse y) e Rank (asse x) negli Indici (da sinistra verso destra) di Sostenibilità, 

Dinamicità, Aspettative di Crescita e Dipendenza dal Conflitto del Global Attractiveness Index per l’anno 2021. Fonte: 

elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

La definizione delle quattro bande, nel caso dell’Indice di Esposizione al Conflitto, è stata 

elaborata come segue: è stata calcolata l’Esposizione totale del mondo come somma 

dell’Esposizione dei 145 Paesi considerati (i 148 Paesi inclusi nell’edizione 2022, ad 

eccezione di Russia, Ucraina e Bielorussia). L’Esposizione totale è stata successivamente 

ripartita in 4 parti uguali e i Paesi sono stati assegnati, in ordine decrescente di Rank, alle 

quattro fasce appena definite. In questo modo, è stato possibile rappresentare in modo più 

realistico l’effettiva distribuzione dell’Indice, che vede pochi Paesi con livelli critici di 

Esposizione e la restante parte con livelli invece più contenuti o nulli. 

Per le sue caratteristiche, il GAI consente di identificare perfettamente pochi KPI attorno 

ai quali strutturare l’intervento pubblico e monitorarne nel tempo l’attuazione e i 

progressi realizzati. In questa prospettiva, si tratta di un0 strumento molto utile per 

valutare l’impatto e l’utilizzo dei fondi pubblici, in tutte le economie mappate, 

soprattutto nella fase storica attuale. 
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3. I risultati del Global Attractiveness Index 2022 

3.1 La data coverage dei Paesi e il calcolo dell’Indice a ritroso  

Il GAI prende in considerazione variabili a rilevazione periodica rilasciate da parte dei 

principali e più accreditati Istituti internazionali. Il database 2022 conta solo 10 Paesi 

con un limitato data coverage, ovvero inferiore al 66%: Capo Verde, Chad, Guyana, 

Kuwait, Lesotho, Liberia, Porto Rico, Seychelles, Timor-Leste e Yemen.  

 
  

Figura 9. Data coverage del Global Attractiveness Index 2022. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 

2022 

Come nelle edizioni precedenti, è stato deciso di mantenere alcuni Paesi con una ridotta 

data coverage nel database e nella classifica GAI, specificandone però le criticità e la 

conseguente approssimazione nell’indicizzazione.  

Tali Paesi riguardano, comunque, posizionamenti nel ranking che superano tutti il 45° 

posto. 6 su 10 di questi, inoltre, superano il 100° posto.  

Per 138 Paesi (su 148), risultano disponibili più del 66% dei dati. La copertura 

complessiva dell’Indice è pari all’83%, superiore a quella del 2021 (80%), anno in cui la 

pandemia aveva impattato negativamente sulla capacità di raccolta dati da parte degli 

Istituti di rilevazione statistica nazionali. 

Infine, come già evidenziato nei precedenti Rapporti GAI, un corretto calcolo degli indici 

compositi richiede che, di anno in anno, i dati siano perfettamente comparabili. Nel caso 

in cui emergano delle modifiche nei criteri di rilevazione o vengano comunicate delle 

revisioni a ritroso è, quindi, auspicabile che il database venga aggiornato, ricostruendo 

le serie storiche con i nuovi dati aggiornati.  

Non tutti gli Istituti di rilevazione eseguono il calcolo dei propri indici a ritroso, scelta che 

predilige la tempestività della comunicazione alla precisione. Fin dalla seconda edizione, 

invece, il GAI viene ricalcolato ogni anno a ritroso, per recepire le modifiche che 

Paesi GAI con data coverage <66%

Paesi GAI con buon data coverage
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connotano diversi KPI soggetti ad elevata volatilità e ad un continuo aggiornamento, tra 

cui innanzitutto gli Investimenti Diretti Esteri (IDE). 

3.2 La classifica 2022 dei 148 Paesi  

Prima di commentare le tabelle di sintesi con i risultati del GAI 2021, di seguito vengono 

riportate alcune precisazioni metodologiche utili alla lettura delle tavole:  

• la prima colonna (GAI Rank 2022) descrive il posizionamento del Paese di 

riferimento e permette di fornire una proxy della sua attrattività; 

• la seconda colonna (GAI Score 2022) indica il punteggio raggiunto dal Paese: 

mentre il ranking misura l’attrattività del Paese rispetto agli altri in classifica, lo 

score rappresenta il punteggio conseguito da ciascun Paese nei diversi KPI che 

compongono le macro-aree del GAI; 

• la terza e la quarta colonna riportano invece il ranking e lo score riferiti 

all’anno precedente (2021). Tali dati recepiscono eventuali aggiustamenti a 

ritroso delle nuove serie storiche; 

• le ultime quattro colonne (Dinamicità, Sostenibilità, Aspettative di Crescita ed 

Esposizione al Conflitto) suddividono i 148 Paesi presi in analisi secondo quattro 

livelli: alto (verde scuro), medio (verde chiaro), basso (giallo) e critico (rosso). 

Come anticipato nel paragrafo precedente, in grigio sono indicati i Paesi con una data 

coverage inferiore al 66% che, per questa edizione, il Gruppo di Lavoro di The European 

House – Ambrosetti, di concerto con il Joint Research Center della Commissione Europea, 

ha deciso di mantenere mappati nel database GAI. 
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Figura 10. Global Attractiveness Index 2022, posizioni da 1 a 35. Fonte: elaborazione The European House – 

Ambrosetti, 2022  
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Figura 11. Global Attractiveness Index 2022, posizioni da 36 a 74. Fonte: elaborazione The European House – 

Ambrosetti, 2022 
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Figura 12. Global Attractiveness Index 2022, posizioni da 75 a 111. Fonte: elaborazione The European House – 

Ambrosetti, 2022 
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Figura 13. Global Attractiveness Index 2022, posizioni da 112 a 148. Fonte: elaborazione The European House – 

Ambrosetti, 2022 

 



69 

 

3.3 L’interpretazione dei risultati del GAI 2022 in sintesi 

Considerando la classifica nel suo complesso, i 148 Paesi analizzati dal GAI possono essere 

suddivisi secondo quattro categorie di “attrattività”:  

• Paesi ad alta attrattività, con uno score compreso tra 100 e 80;  

• Paesi a medio-alta attrattività, con uno score compreso tra 80 e 60;  

• Paesi a medio-bassa attrattività, con uno score compreso tra 60 e 30;  

• Paesi a bassa attrattività, con uno score compreso tra 30 e 0.  

Come emerge dalla figura che segue: 

• solo 7 Paesi si posizionano nella fascia dell’alta attrattività (pari al 4,7% del totale 

dei Paesi analizzati);  

• 9 Paesi presentano un livello di medio-alta attrattività (6,1% del totale); 

• 47 Paesi – tra cui l’Italia – hanno una medio-bassa attrattività (31,8%); 

• 85 Paesi una bassa attrattività (57,4%).  

 

 
  

Figura 14. Global Attractiveness Index 2022, classificazione per Attrattività per l’anno 2021. Fonte: elaborazione The 

European House – Ambrosetti, 2022 

In sintesi, l’attrattività del GAI coglie il quadro di squilibri economici e sociali che sono ad 

oggi ravvisabili in molte variabili chiave del funzionamento dei sistemi economici, 

restituendo una fotografia dell’attrattività molto concentrata in alcune geografie. Per la 

lettura dei dati, in particolare con riguardo alla Russia, si ricordi tuttavia che le misure e 

gli indicatori fanno riferimento agli ultimi dati disponibili, in prevalenza afferenti all’anno 

2021, quindi immediatamente precedenti allo scoppio del conflitto tra Russia e Ucraina45. 

 

45 Si rimanda alla discussione dei risultati dell’Indice di Esposizione al Conflitto per un quadro più 

complessivo sugli impatti della guerra tra Russia e Ucraina sullo scenario geopolitico globale.  
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Analizzando più in dettaglio l’attrattività in Europa, si osserva un continente a tre velocità 

in cui 7 Paesi hanno alta o buona attrattività, 19 hanno media attrattività e 8 hanno bassa 

attrattività. In particolare: 

• i Paesi dell’Europa occidentale hanno alta o buona attrattività e, in particolare, 
Germania (1°) e UK (4°) rientrano nella top-5 dei Paesi più attrattivi a livello globale; 

• i Paesi dell’area mediterranea e dell’est Europa hanno attrattività medio-bassa; 

• i Balcani e la Moldavia sono invece zone a bassa attrattività.  

Rispetto all’anno precedente, ci sono alcuni cambiamenti significativi. Tra i grandi Paesi 

benchmark, la Francia perde 3 posizioni: peggiorano significativamente alcuni KPI quali 

la differenza tra turisti stranieri e turisti nazionali (da 80° a 85°), la crescita della 

produttività totale dei fattori (da 56° a 81°) e gli Investimenti Fissi Lordi (GFCF) sul PIL 

(da 55° a 59°). Migliorano la propria posizione, invece, alcuni Paesi dell’est Europa come 

Estonia (+1), Lettonia (+9) e Lituania (+16), oltre che la Finlandia (+6). Tuttavia, questi 

Paesi sono quelli maggiormente esposti alle spinte inflazionistiche e alla guerra russo-

ucraina. Estonia, Lituana e Lettonia sono i primi 3 Membri UE con il tasso d’inflazione più 

alto, cresciuto da dicembre 2021 a giugno 2022 di 10 punti percentuali in Estonia (22%), 

di 9,8 p.p. in Lituania (20,5%) e 11,3 p.p. in Lettonia (19,2%). Finlandia ed Estonia sono 

inoltre 2 dei 7 Paesi ad alta esposizione al conflitto. Per questi motivi, andrà monitorata 

l’evoluzione di questi Paesi nei mesi a seguire. 

 
  

Figura 15. Global Attractiveness Index 2022, classificazione per attrattività dei Paesi nel continente europeo. Fonte: 

elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022  
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Guardando all’attrattività europea nel suo complesso, emergono alcuni elementi di 

criticità, sia in relazione al ruolo giocato dall’Europa e dal Blocco Atlantico46 nella 

competizione per gli investimenti diretti esteri, che in rapporto al suo peso relativo nello 

scenario degli scambi commerciali a livello globale. Il Blocco Atlantico ha storicamente 

dominato i flussi commerciali a livello mondiale, ma negli ultimi 20 anni è venuta meno 

la centralità dei Paesi europei e nord americani. Nel 1999, solo 3 Paesi al Mondo (Hong 

Kong, Mongolia e Yemen) registravano maggiori scambi commerciali47 con la Cina che con 

la somma di UE 27, UK, Stati Uniti e Canada. Nel 2009, questi Paesi erano già 14, per 

raggiungere quota 36 nel 2019. Nel 2020, 34 Paesi hanno commerciato maggiormente con 

la Cina che con i Paesi occidentali, in lieve riduzione rispetto all’anno precedente 

prevalentemente a causa dell’accorciamento delle catene di fornitura avvenuta durante la 

pandemia da Covid-19. Ad oggi (2020), il 19,5% dei Paesi48 commercia più con la Cina che 

con il Blocco Atlantico e il 7,5%, inoltre, commercia con la Cina più di due volte rispetto a 

quanto commercia con il Blocco Atlantico. Come illustrato nella figura sottostante, le aree 

di maggiore influenza commerciale cinese sono oggi l’Asia, l’Oceania e l’Africa. 

  
  

Figura 16. Global Attractiveness Index 2022, percentuale di Paesi che commerciano più con la Cina che con l’intero 

blocco atlantico per macroregione geografica, 2020. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022.  

(*) Al netto di UE 27 e UK  

La crescita della competitività cinese è dipesa, tra gli altri fattori, da una forte politica di 

contenimento dei prezzi, una politica industriale coesa e una serie di innovazioni 

tecnologiche che hanno reso la Cina semi-monopolista in alcuni settori strategici (e.g. 

semiconduttori). 

In termini di Investimenti Diretti Esteri, risulta evidente come il Blocco Atlantico investa 

prevalentemente su sé stesso, non riuscendo ad intercettare investimenti dalle economie 

emergenti. Come è possibile verificare nella figura sottostante, il 75,9% degli investimenti 

esteri in arrivo in UE 27, infatti, provengono da altri Paesi del Blocco Atlantico, quota che 

si attesta al 66,5% nel caso degli Stati Uniti. Inoltre, la quota di investimenti cinesi si 

attesta solo allo 0,4% in UE 27 e a 0,8% in US. 

 

46 Qui definito come la geografia composta da UE 27, UK, US e Canada. 

47 In termini di somma tra import dalla Cina nel Paese ed export dal Paese verso la Cina. 

48 Al netto dei Paesi del Blocco Atlantico e della Cina. 
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Figura 17. Global Attractiveness Index 2022, suddivisione degli stock di IDE in UE 27, US e Cina per macroregione o 

Paese investitore, 2020. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022  

In Italia, in particolare, l’89,5% degli investimenti esteri in arrivo in Italia proviene dal 

Blocco Atlantico, dato che mette in evidenza una connotazione dell’attrattività italiana in 

prevalenza orientata ai Paesi occidentali, e in modo residuale nei confronti delle altre 

geografie del Mondo. 

La Cina, invece, risulta oggi più attrattiva nei confronti delle economie mondiali e riesce 

ad intercettare i flussi di investimento provenienti sia dalle economie sviluppate che da 

quelle in via di sviluppo. Solo il 10,8% degli investimenti esteri in arrivo in Cina, infatti, 

proviene dal Blocco Atlantico, mentre il 15,1% del totale è originato da investitori con sede 

in Sud America. I 5 principali Paesi per investimenti in Cina sono Giappone (6,0%), 

Singapore (4,6%), US (2,7%), Germania (2,7%), Korea (2,6%). 

Riguardo la classifica finale inerente all’Indice di Dinamicità, vengono illustrati nella 

figura seguente i 148 Paesi suddivisi per categoria di appartenenza.  

 
  

Figura 18. Global Attractiveness Index 2022, classificazione per Dinamicità per l’anno 2021. Fonte: elaborazione The 

European House – Ambrosetti, 2022 

L’Indice di Dinamicità conferma un quadro dell’Europa a tre velocità, con divari 

significativi nella progressione dell’attrattività dei Paesi a vantaggio in primis del Nord e 

dell’Est Europa. Interessante notare come l’Ucraina, prima dello scoppio del conflitto, 
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registrasse ottime performance di crescita, e al contrario la Russia, prima del conflitto, 

fosse posizionata su bassi livelli di dinamicità.  

Italia e Francia sono ferme: sebbene i due Paesi si posizionino nella parte alta della 

classifica per attrattività, continuando su questo trend, i due Paesi rischiano in prospettiva 

di perdere attrattività sullo scenario globale a vantaggio dei Paesi emergenti.  

Rispetto all’edizione 2021, gli Stati Uniti non registrano più livelli critici di dinamicità, 

migliorando in particolare crescita della produttività totale dei fattori e investimenti 

(misurati in termini di Gross Fixed Capital Formation). Le economie del Sud America, 

la cui condizione di partenza è già poco competitiva, non hanno registrato un incremento 

di attrattività nell’ultimo quinquennio, con le sole eccezioni di Perù, Cile, Guyana e 

Colombia.  

L’Asia Orientale, seppur con importanti differenze territoriali, emerge come la geografia 

a più alta crescita a livello globale. La Cina mantiene un ruolo di capofila nell’Est del 

Continente, confermandosi come una delle economie più competitive al mondo in termini 

di crescita, nonostante registri una performance insufficiente in alcuni KPI, tra cui la 

crescita degli studenti universitari stranieri e del numero di pubblicazioni scientifiche.  

Il secondo elemento costitutivo del GAI è l’Indice di Sostenibilità, che sintetizza la 

capacità futura di un Paese di rimanere competitivo. L’Indice racchiude elementi che 

riguardano la resilienza di un Paese, misure di potenziale vulnerabilità e, nell’edizione 

2022, anche un indicatore che sintetizza le performance ambientali di un Paese. L’Indice 

racchiude KPI prettamente economici, come il tasso di inflazione, KPI indicativi della 

qualità della vita della popolazione e delle disuguaglianze sociali, e KPI di misurazione 

delle performance ambientali delle emissioni, come l’utilizzo di energia prodotta da fonti 

rinnovabili e le emissioni di CO2 pro-capite. 

 
  

Figura 19. Global Attractiveness Index 2022, classificazione per Sostenibilità per l’anno 2021. Fonte: elaborazione 

The European House – Ambrosetti, 2022 

Dall’output dell’indicatore emerge chiaramente che tra le democrazie occidentali si 

sono instaurati nuovi standard con riguardo alla sostenibilità. Nell’ambito della 

competizione per l’attrattività tra queste economie, occorre dunque oggi operare in modo 
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sostenibile sia da un punto di vista ambientale che economico e sociale per evitare di 

rimanere indietro rispetto agli altri Paesi.  

In UE 27, il 70,4% dei Paesi (19 Paesi su 27) registra infatti alte performance di 

sostenibilità. In particolare, l’Italia si posiziona nel primo quartile dei Paesi ad alta 

sostenibilità, nonostante livelli critici di rapporto debito/PIL, prevalentemente grazie ad 

un sistema sanitario pubblico e privato esteso e capace di garantire un’elevata aspettativa 

di vita alla nascita, ai bassi utilizzi di energia e materie prime nella produzione e a un esteso 

impiego di fonti di energia rinnovabile.  

La sostenibilità in Cina assume una connotazione prevalentemente sociale, più che 

ambientale: se da un lato il Paese si posiziona su livelli critici in 3 su 5 dei KPI della 

transizione ecologica, dall’altro registra ottime performance per quanto riguarda la 

popolazione in povertà lavorativa e le disuguaglianze sociali. 

L’80,5% dei Paesi Africani registra livelli critici di sostenibilità, principalmente a causa 

di elevati livelli di disuguaglianze sia sociali che economiche, bassa aspettativa di vita alla 

nascita, alta concentrazione dei mercati, bassi tassi di istruzione e sviluppo sociale ed 

elevati estrazioni e consumi di risorse naturali.  

Il terzo elemento costitutivo del GAI è il sotto-Indice previsionale relativo alle 

Aspettative di Crescita. L’Indice ricomprende al suo interno variabili principalmente 

economiche, quali, ad esempio, la previsione del PIL e la previsione del tasso di 

disoccupazione a 5 anni. Questo Indice sintetico previsionale permette di ottenere una 

fotografia incentrata sul medio-lungo periodo. 

 
  

Figura 20. Global Attractiveness Index 2022, classificazione per Aspettative di Crescita per l’anno 2021. Fonte: 

elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

L’Europa presenta una fotografia nell’orizzonte temporale di medio termine 

complessivamente positiva, ma il divario tra Nord e Sud Europa permarrà in 

prospettiva, a detrimento in primis di Italia, Spagna, Portogallo, Grecia, Croazia e Bosnia.   

Tra gli altri, l’Italia si posiziona infatti su livelli bassi in termini di aspettative di crescita. 

Oltre ad alcuni elementi strutturali (come, ad esempio, il trend di costante invecchiamento 
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della popolazione), il peggioramento nasce dalla contrazione delle aspettative di crescita 

economiche e al rimbalzo più lento in termini di proiezione dei tassi di occupazione a 

seguito della crisi innescata dalla pandemia da Covid-19. 

Coerentemente con l’alta dinamicità registrata, per la Cina si prevedono alti tassi di 

crescita, in particolare con riguardo alla crescita del PIL, agli alti tassi di occupazione della 

e alla quota di giovani iscritti all’università. Anche l’India ha ottenuto buone performance 

in termini di crescita nell’ultimo triennio, ma non è associata ad uno sviluppo futuro 

dirimente, risultando penalizzata soprattutto con riguardo a previsioni negative sul PIL 

pro-capite. 

I Paesi africani, nonostante siano al centro di ingenti investimenti esteri, soprattutto da 

parte della Cina, si posizionano comunque su livelli critici di previsione, in primis a causa 

dell’alta dipendenza dall’export di materie prime49 e dell’alta conflittualità, che non ne 

garantisce stabilità politica, economica e sociale. 

Il quarto indicatore, introdotto nell’edizione 2022, è l’Indice di Esposizione al 

Conflitto, e misura il grado di dipendenza economica dei Paesi dalle regioni coinvolte nel 

conflitto in corso tra Russia e Ucraina. Come anticipato nella nota metodologica 

introduttiva, e come visibile dalla cartina riportata qui sotto, l’Esposizione al Conflitto non 

è distribuita in modo omogeno tra i Paesi, e risulta particolarmente concentrata in alcune 

geografie. In particolare, un quarto dell’Esposizione al Conflitto è sostenuto da appena 5 

economie (Kazakistan, Kyrgyzstan, Armenia, Tajikistan e Mongolia), associate quindi a 

livelli di critici di Esposizione. 7 Paesi sono ad Esposizione alta, tra cui Finlandia, Estonia 

e Moldavia e 22 Paesi, tra cui l’Italia, la Germania e la Cina, sono esposti in modo non 

trascurabile al conflitto in corso.  

 

49 In Africa l’export di materie prime pesa per il 78,8% sull’export totale – 2,7 volte in più rispetto alla 

media a livello globale (29,1%). Più in dettaglio, l’export di metalli (tra cui l’oro) dal continente africano 

risulta particolarmente intenso, pesando per il 20,1% sull’export totale dall’Africa – 3,9 volte in più 

rispetto alla media a livello globale (5,2%) – e per il 9,7% sull’export mondiale totale. Fonte: elaborazione 

The European House – Ambrosetti su dati Unctadstat, 2022. 
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Figura 21. Global Attractiveness Index 2022, classificazione per Esposizione al Conflitto per l’anno 2021. Fonte: 

elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

A livello globale, l’area più impattata dal conflitto è l’Asia Centrale. Il Kazakistan è il 1° 

Paese per Esposizione al Conflitto al mondo, e la significativa dipendenza della Cina 

impone la necessità di prestare una particolare attenzione alle dinamiche diplomatiche 

internazionali dell’area, anche con riguardo agli equilibri futuri in termini economici e 

commerciali. 

Come evidente dalla figura sottostante, in termini di import, i Paesi dell’Asia Centrale 

registrano livelli allarmanti di dipendenza dalle zone del conflitto, considerando sia 

l’approvvigionamento alimentare (55,9% dell’import alimentare del Kazakistan), che le 

materie prime. La Mongolia, infatti, dipende dalle aree del conflitto (in prevalenza dalla 

Russia) per la quasi totalità dell’import di gas e petrolio (94,2%), 4 volte la dipendenza 

energetica registrata dalla Germania (23,8%) e 4,2 volte quella dell’Italia (22,5%), Paesi 

che sono oggi al centro del dibattito pubblico europeo riguardo al grado di vulnerabilità 

delle economie all’evoluzione del conflitto e in merito alle strategie operative necessarie 

ad una maggiore indipendenza energetica comunitaria.  
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Figura 22. Valori dei 4 KPI dell’Indice di Esposizione al conflitto relativi alle importazioni nel Primo Paese per 

esposizione nell’indicatore, in Italia, Francia Germania, Spagna, e UK,2020. Fonte: elaborazione The European House 

– Ambrosetti su dati Unctadstat, 2022 

Anche l’esposizione sull’import di metalli e di materie prime non metalliche e non 

energetiche risultano particolarmente elevante in Asia Centrale. In particolare, il 70,6% 

dell’import di metalli in Kyrgyzstan dipende dalle aree coinvolte nel conflitto tra Russia e 

Ucraina (7,6 volte l’esposizione dell’UK), quota che è pari al 71,2% nel caso dell’import di 

materie prime non metalliche e non energetiche in Tajikistan. 

 
  

Figura 23. Valori del KPI dell’Indice di Esposizione al conflitto relativo alle esportazioni nel Primo Paese per 

esposizione nell’indicatore, in Italia, Francia Germania, Spagna, e UK,2020. Fonte: elaborazione The European House 

– Ambrosetti su dati Unctadstat, 2022 

L’Asia Centrale risulta la geografia più esposta anche in termini di export totale. In 

particolare, l’Armenia esportava i propri prodotti per il 25,4% del totale verso il Paesi oggi 

coinvolti nel Conflitto, una quota 10 volte superiore rispetto a quella registrata in 

Germania (2,5%) e 12 volte quella dell’Italia (2,1%).  

La riconversione delle tratte commerciali dei Paesi dell’Asia Centrale comporterà un 

peggioramento significativo nella bilancia commerciale50 di questi Paesi, provocandone 

quindi una riduzione diretta del PIL. A peggiorare la bilancia commerciale, infatti, da un 

lato vi sarà un incremento dei prezzi delle importazioni delle materie prime essenziali, 

quindi a semi-parità di volumi acquistati, e dall’altro una riduzione dei volumi e dei prezzi 

dei prodotti esportati. 

 

50 Differenza tra valore dell’export e il valore dell’import di un Paese. 
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L’Europa è divisa tra Paesi a bassa Dipendenza e Paesi a media o alta Dipendenza. Tra i 

Paesi Europei che ci aspettiamo saranno più impattati dal conflitto nel breve-medio 

periodo figurano quelli che, per motivi geopolitici, hanno tradizionalmente basato i propri 

scambi commerciali in misura più rilevante con le aree coinvolte oggi dal conflitto, tra cui 

l’approvvigionamento delle materie prime.  

Se da un lato, per grado di dipendenza dal conflitto, preoccupano la Finlandia, Estonia, 

Lituania e Moldavia, per entità economica, preoccupa inoltre la dipendenza (seppur 

contenuta) di Germania e Italia, che può comportare impatti significativi sia in termini di 

coesione europea e possibili fenomeni di free-riding a livello diplomatico, che di crescita 

economica dell’UE 27. 

 

4. Osservazioni e valutazioni statistiche ed econometriche  

Il GAI si contraddistingue nel tempo per la propria stabilità, che viene confermata anche 

nell’edizione 2022.  

La correlazione fra lo Score 2020 e lo Score 2021 è, infatti, pari a 0,98.  

Solo 9 Paesi (il 6,1% del totale) presentano una variazione maggiore di 10 posizioni: 

Botswana, Costa Rica, Ecuador, Lituania, Mauritania, Nepal, Porto Rico, Yemen e 

Zimbabwe.  

 
  

Figura 24. Correlazione fra GAI Score 2021 e 2022. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

Questa evidenza statistica nasce dalla natura intrinseca del concetto di attrattività, che non 

è modificabile tramite azioni “spot” e misure di breve periodo, ma richiede interventi di 

ampia portata, pianificazione e strategie nazionali.  

La natura relativa dell’Indice, inoltre, fa sì che per migliorare il proprio posizionamento 

un Paese non debba solo crescere, ma crescere più velocemente degli altri.  

Il combinato di questi elementi rende particolarmente complessi salti improvvisi da un 

anno all’altro. Il GAI presenta, inoltre, un alto grado di correlazione anche rispetto agli 

IDE di un Paese: la correlazione è infatti pari a 0,71.  
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Tale elemento è un ulteriore conferma della qualità dell’Indice nel misurare l’attrattività 

di un Paese: più uno Stato è attrattivo, infatti, più consistenti saranno i flussi di 

Investimenti Diretti Esteri in entrata.  

 
  

Figura 25. Correlazione fra GAI Score 2022 e Investimenti Diretti Esteri in entrata nel quinquennio 2021-2017 (miliardi 

di Dollari, scala logaritmica). Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

Il GAI, infine, è fortemente correlato anche rispetto agli Investimenti Fissi Lordi 

(GFCF)51 di un Paese: l’Indice di correlazione è pari a 0,57. Questa è un’ulteriore prova 

di come l’Indice sia in grado di misurare con precisione la capacità di attrattività e sviluppo 

futuro di un Paese: più sono alti gli investimenti in un’area, infatti, più in media aumenterà 

la sua attrattività.  

 
  

Figura 26. Correlazione fra GAI Score 2022 e Investimenti Fissi Lordi (miliardi di Dollari, scala logaritmica), 2021. 

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 
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1. Introduzione ai risultati del Tableau de Bord 

Come illustrato nel primo capitolo del presente Rapporto, il GAI è uno strumento 

che restituisce un’analisi dettagliata della performance di un sistema-Paese nelle 

quattro macro-aree che compongono l’Indice di Posizionamento: Apertura, 

Innovazione, Efficienza e Dotazione. Inoltre, si pone l’ambizione di misurare la 

Resilienza, la Vulnerabilità, le Aspettative di Crescita di un’economia e, da 

quest’anno, anche la Transizione Ecologica (all’interno dell’Indice di Sostenibilità) e 

l’Esposizione al Conflitto russo-ucraino, nella consapevolezza della rilevanza 

crescente della dimensione prospettica e dei cambiamenti geopolitici in atto nei 

processi decisionali e di governo. 

 
 

Figura 1. I Key Perfomance Indicator (KPI) dell’attrattività considerati nel Global Attractiveness Index 2022. 

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

Come già anticipato, l’analisi dei KPI del GAI fornisce una fotografia sintetica e 

rappresentativa di un sistema-Paese, in grado di orientare i decisori pubblici e 

privati, evidenziando gli elementi distintivi e le maggiori criticità su cui 

intervenire per favorire la costituzione di un ambiente attrattivo e pro-business. A 

questo scopo, ogni anno il Gruppo di Lavoro The European House – Ambrosetti 

elabora un Tableau de Bord strategico di sintesi per diverse economie del mondo, 

su richiesta di Governi, Istituzioni e imprese, come riportato a titolo d’esempio nella 

figura seguente.  

 

 

Apertura Innovazione Efficienza Dotazione Resilienza Vulnerabilità
Transizione

Ecologica

Aspettative di 

Crescita

Esposizione al 

Conflitto

1. (Flussi IDE + 

investimenti 

del Paese 

all’estero), 

su totale 

mondo

2. (Export+Imp

ort), sul 

totale mondo  

3. (Turisti 

stranieri + 

turisti 

nazionali 

all’estero), 

su pop.

4. Studenti 

universitari 

stranieri, su

pop. giovane

5. Numero di 

migranti, su 

pop.

6. Occupati 

settori high-

tech, su 

totale 

occupati 

7. Export beni 

high-tech, su 

totale mondo

8. Indice di 

dotazione 

tecnologica

9. N°

pubblicazioni 

scientifiche, 

sul totale 

mondo  

10. Utilizzatori 

Internet, % 

pop.

11. Tasso di 

disoccupazio

ne 

12. Logistics

Performance 

Index 

13. Produttività 

totale dei 

fattori 

14. Rule of Law

Index

15. Total Tax Rate 

16. Prodotto 

Interno Lordo, 

sul totale 

mondiale

17. Prodotto 

Nazionale 

Lordo (PLN) 

pro-capite

18. Investimenti 

fissi lordi, sul 

PIL nazionale 

19. Indice di 

Dotazione 

Naturale 

20. Studenti 

universitari, 

sul totale 

mondo

21. PISA Test

Score

• Human 

Development 

Index

• Global Peace 

Index

• World Giving 

Index 

• Aspettativa di 

vita alla nascita

• Numero medio 

di anni 

scolastici

• Reddito

detenuto dal 

10% più ricco

• Gender 

inequality index

• Debito/PIL 

• Tasso di 

inflazione

• Indice di 

concentrazione 

dei mercati 

• Numero di 

suicidi, % totale 

pop. 

• Popolazione a 

rischio povertà, 

% su totale

• Persone colpite 

da disastri 

naturali, ogni 

1,000 persone

• Working Poverty

Rate

• Energy Intensity 

(MWh consumati 

su PIL)

• Material

Consumption 

(kilogrammi di 

materiali 

consumati su PIL)

• Morti da 

inquinamento, 

ogni mln di abitanti

• Emissioni di CO2 

pro capite

• Quota di energia

da fonti rinnovabili

• Quota di 

popolazione in età

lavorativa, 

previsione a 20 

anni

• PIL (% su tot 

mondiale), 

previsione a 5 anni

• PIL pro capite, 

previsione a 5 anni

• Iscritti all’università

(% su tot 

popolazione in età

scolastica)

• Tasso di 

disoccupazione, 

previsione a 5 anni

• Esposizione 

sull’import 

alimentare (%)

• Esposizione 

sull’import di 

metalli  (%)

• Esposizione 

sull’import di gas e 

petrolio (%)

• Esposizione 

sull’import di 

materie prime non 

metalliche e non 

energetiche (%)

• Esposizione 

sull’export totale 

(%) 
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Figura 2. Alcuni Tableau de Bord elaborati nel percorso progettuale del Global Attractiveness Index. Fonte: 

elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

È importante considerare la natura comparativa del Tableau de Bord, uno 

strumento che guarda all’attrattività territoriale di un Paese in termini relativi 

rispetto alle performance degli altri Paesi oggetto di analisi. Per tale ragione, va 

sempre considerato che i risultati di un sistema-Paese qui misurati non dipendono 

solamente dai miglioramenti o dai peggioramenti del Paese stesso, ma anche dalla 

velocità relativa di tali variazioni rispetto a ciò che avviene per gli altri: crescere, ma 

meno velocemente degli altri, può non comportare un miglioramento del ranking.  

Andando più nel dettaglio dei risultati conseguiti dal Paese e anticipati nella prima 

parte del Rapporto, nel 2022 l’Italia si posiziona al 19° posto. 

 
 

Figura 3. Il Tableau de Bord 2022 dell’Italia. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

Nell’edizione 2022, l’Italia si posiziona nella fascia a Medio-Basso Potenziale di 

Attrazione52, a poca distanza dal gruppo superiore. Il posizionamento dell’Italia 

rimane stabile alla 19° posto, ma con un distacco estremamente rilevante in termini 

 

52 I 148 Paesi vengono suddivisi in quattro cluster a seconda dello score raggiunti: Paesi ad alto 

potenziale di attrazione (score compreso fra 80 e 100), a medio-alto potenziale (tra 60 e 80), a 

medio basso potenziale (tra 30 e 60) e a basso potenziale (sotto il 30).  

137 11 48 58 45 4 19 38 6 57 107 19 75 27 134 8 25 113 108 22 29
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di score rispetto ai Paesi Benchmark53. L’Italia registra infatti uno score pari a 56,1 

(vs 55,5 nel 2021), di poco superiore a quello della Spagna (pari a 51,7) ma 

nettamente inferiore rispetto alla Francia (70,0) e quasi la metà rispetto a quello 

della Germania (100,0), 1° Paese per attrattività nell’edizione 2022.  

Si segnala inoltre che nell’edizione 2021 del Global Attractiveness Index l’Italia 

figurava al 20esimo posto: la revisione delle serie storiche e il calcolo dell’indice a 

ritroso ha portato al ricalcolo anche del rank 2021 italiano, che posiziona il Paese al 

19esimo posto.   

Nell’ultimo quinquennio, il divario in termini di score rispetto alla Germania è 

aumentato di 2,8 punti (passando da 41,1 nell’edizione 2018 a 43,9 nell’edizione 

2022), mentre si è ridotto di 7,5 punti nei confronti della Francia (passando da 21,4 

nell’edizione 2018 a 13,9 nell’edizione 2022). Il divario positivo dell’Italia rispetto 

alla Spagna è inoltre lievemente aumentato nell’ultimo quinquennio, e registra un 

incremento di 0,5 punti (passando da 3,9 punti nell’edizione 2018 a 4,4 punti 

nell’edizione 2022). 

 

 
 

Figura 4. Indice di Dinamicità, Indice di Sostenibilità, Indice di Posizionamento e Aspettative di Crescita per 

l’Italia nel quinquennio 2017-2022. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

La pandemia ha interrotto il percorso di crescita dell’attrattività dell’Italia. 

Nell’Indice di Dinamicità, nel 2022 il Paese registra infatti un posizionamento 

critico. Questo parametro fornisce un’indicazione del livello di variazione dei KPI 

che determinano il posizionamento. Una dinamicità critica, come quella riportata 

dall’Italia, segnala che il Paese si è fermato – rispetto agli altri Paesi considerati – e, 

quindi, in assenza di politiche a supporto della crescita e del miglioramento 

dell’attrattività del paese, è più probabile un peggioramento dell’Indice di 

Posizionamento nel breve periodo. Questa contrazione si osserva anche analizzando 

il trend del posizionamento del Paese, che ha visto una perdita di 3 posizioni fra il 

2019 e il 2022. L’Indice di Dinamicità è infatti calcolato a partire dalle variazioni 

triennali: un peggioramento del ranking nel recente passato porta ad una 

contrazione dell’Indice di Dinamicità. 

 

53 Francia, Germania e Spagna. 
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Inoltre, le Aspettative di Crescita per l’Italia si attestano su livelli bassi. Oltre ad 

alcuni elementi strutturali (come, ad esempio, la popolazione in costante 

invecchiamento), il peggioramento nasce dalla contrazione delle aspettative di 

crescita economiche e al rimbalzo più lento in termini di proiezione dei 

tassi di occupazione. L’Italia necessita pertanto di nuove riforme in grado di 

imprimere un cambio di velocità al Paese, capaci risolvere i problemi strutturali alla 

base delle basse aspettative di crescita (es. natalità, burocrazia e occupazione) e di 

incidere pertanto sulla produttività e sulla crescita nel lungo periodo del Paese. 

Un fattore di eccellenza dell’Italia è rappresentato dalla Sostenibilità Alta 

registrata in tutto il quinquennio preso in esame. Nonostante livelli critici di 

rapporto debito/PIL, l’Italia registra ottime performance in tutte e tre le Macroaree 

relative all’Indice di Sostenibilità (Resilienza, Vulnerabilità e Transizione 

Ecologica), a partire da alcuni KPI distintivi. In primis, un sistema sanitario pubblico 

e privato esteso ed efficiente, posiziona l’Italia 12ma al mondo per aspettativa di 

vita alla nascita (KPI afferente alla macroarea Resilienza). L’Italia registra inoltre 

un’ottima performance nella macroarea relativa alla Transizione Ecologica, 

prevalentemente grazie alla buona efficienza energetica nella produzione industriale 

(che posizionano l’Italia 17ma al mondo nel KPI Energy Intensity, ovvero MWh 

consumati per unità di PIL) e la capacità di sfruttare efficientemente le materie 

prime (che posiziona 5a al mondo nel KPI Material consumption, ovvero kg di 

materie prime consumate per unità di PIL). 

L’Italia registra inoltre un’Esposizione al Conflitto media e risulta pertanto 

associata nel breve e nel medio periodo sia a perdite significative in termini di export 

non realizzato verso le aree coinvolte nel conflitto, sia a rischi concreti in termini di 

difficoltà di approvvigionamento delle materie prime necessarie alla produzione. Tra 

i KPI che più determinano il grado significativo di esposizione al Conflitto dell’Italia 

vi è sicuramente l’elevata dipendenza dalle aree del conflitto in termini di l’import 

di gas e petrolio, che pesa per il 22,5% sul totale e posiziona il Paese 14mo in UE 27 e 

23mo nel mondo, ma anche quella sulle materie prime metalliche, che pesa per il 9,3% 

sul totale e posiziona il Paese 10mo in UE 27 e 41mo al mondo e sull’export 

complessivo, che pesa per il 2,1% sul totale e posiziona il Paese 14mo in UE 27 e 34mo 

al mondo. Le interruzioni di forniture di gas da parte della Russia e sanzioni 

economiche imposte dall’UE 27 nei confronti della Russia rischiano pertanto di 

gravare in modo significativo sui costi di produzione delle imprese e sul reddito 

disponibile delle famiglie in Italia, ostacolando lo sviluppo e la crescita del Paese nel 

breve e nel medio periodo. 

 

2. L’analisi di dettaglio dei cambiamenti di alcuni Key Performance 

Indicator dell’Indice per l’Italia 

Come esplicitato nella prima parte del Rapporto, il perimetro di riferimento nel 

quale il GAI si muove è articolato e caratterizzato da molteplici sfaccettature. Ai fini 

di poter cogliere con precisione punti di forza e di debolezza, si è deciso di procedere 

analizzando, per ognuna delle quattro macro-aree che compongono l’Indice di 

Posizionamento, gli indicatori che hanno registrato una significativa variazione, 

negativa o positiva. 
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Apertura 

L’Italia sta riacquistando attrattività sui mercati internazionali in termini di 

investimenti dall’estero. Nonostante il KPI 1 (Investimenti Diretti Esteri in ingresso 

nel Paese + IDE in uscita dal Paese) registri un’alta variabilità su base annuale, la 

variazione del posizionamento dell’Italia nel KPI nell’edizione 2022 è pari a +108 

posizioni, un incremento quindi estremamente significativo che testimonia un 

solido miglioramento del Paese nell’attrattività di capitali a seguito delle 

performance critiche registrate nell’edizione GAI 2021, basate su dati 2020. 

 

Figura 5. Flussi di IDE in ingresso in Italia e nei Paesi Benchmark (miliardi di $), 2019-2021. Fonte: elaborazione 

The European House – Ambrosetti su dati IMF, 2022 

Durante la pandemia, infatti, i mercati hanno concentrato i capitali nel Paesi a 

minor rischio ritirandoli da quelli a maggior rischio complessivo, tra cui l’Italia, 

tanto da avere un flusso di IDE in ingresso nel Paese negativo, indice di un 

disinvestimento netto. Di questo ribilanciamento ne ha infatti beneficiato, ad 

esempio, la Germania che nel 2020 ha assistito ad un incremento dei flussi di IDE 

in ingresso pari a 11,9 miliardi di Euro, registrando quindi una crescita del 22,6%. 

Nel 2021 l’Italia ha saputo riconquistare attrattività sul mercato dei capitali, 

registrando +8,5 miliardi di dollari di IDE in ingresso nel Paese. I flussi di IDE 

in arrivo in Italia, tuttavia, sono ancora lontani dai livelli pre-pandemia, e risultano 

del 53,2% inferiori rispetto al 2019. La lenta ripresa dell’attrattività di investimenti 

esteri è un fenomeno comune a tutti i Paesi UE 27: in media, nel 2021 i Paesi dell’UE 

27 registrano una variazione dei flussi IDE in ingresso del -65,7% inferiori rispetto 

ai livelli pre-pandemici, del -49,9% in Francia, del -43,9% in Spagna e del -40,6% 

in Germania. Il Paese ha assistito inoltre ad una forte ripresa dei flussi turistici a 

seguito della crisi pandemica, riposizionando il Paese ai vertici dell’attrattività 

turistica a livello globale. Nel 2021, l’Italia ha registrato una crescita dei flussi 

turistici in arrivo pari a +41,2% rispetto al 2020, dopo il calo drastico del -57,6% 

avvenuto durante la pandemia.  

  

Figura 6. Arrivi turistici in Italia (milioni di turisti), gennaio 2019-marzo 2022. Fonte: elaborazione The European 

House – Ambrosetti su dati Istat, 2022 
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Gli arrivi totali nel 2021 sono tuttavia pari al 78,7% rispetto a quelli registrati nel 

2019, quota che sale al 90,3% confrontando i mesi di agosto nel 2019 e nel 2021. 

Nel 2021, infine, rispetto ai livelli pre-pandemici, è tornato a viaggiare oltre l’80,2% 

degli italiani.  

Innovazione 

Nella macro-area relativa all’Innovazione, per l’Italia non si registrano 

variazioni significative54 in nessuno dei 5 KPI. Il Paese guadagna infatti solo 2 

posizioni nel KPI 7 (export di beni high tech) e 1 nel KPI 10 (utilizzatori di internet); 

contemporaneamente, ne perde 2 nel KPI 6 (tasso di occupazione in settori ad alta e 

media tecnologia) e nel KPI 8 (Indice di Dotazione Tecnologica). Stabile la posizione 

nel KPI 9 relativo al numero di pubblicazione scientifiche. 

Efficienza 

L’efficienza è lo storico punto debole del nostro Paese e anche nell’edizione 

2022 del GAI l’Italia, nonostante un miglioramento in termini di crescita della 

produttività totale dei fattori (KPI 13), perde alcune posizioni sia nel KPI 11 relativo 

al tasso di disoccupazione che nel KPI 14, Rule of Law Index. 

Con riferimento al primo dei punti in esame, l’Italia perde 4 posizioni nel KPI 

11 relativo al tasso di disoccupazione. Nel 2021, infatti, la disoccupazione nel 

Paese è cresciuta di 0,2 punti percentuali (pari a 9,5%), in controtendenza 

rispetto a tutti i Paesi benchmark che invece hanno ridotto il proprio tasso di 

disoccupazione rispetto al 2020: in Spagna, Paese con il tasso di disoccupazione più 

alto in UE (pari a 14,8%), si registra una diminuzione di 0,7 p.p., così come 

diminuisce di 0,1 p.p. sia in Francia che in Germania. L’Italia è inoltre lontana di ben 

2,5 p.p. dalla media UE, pari a 7,0%. 

 
 

Figura 7. Tasso di disoccupazione nei Paesi dell’Unione Europea (valori percentuali su popolazione), 2021. 

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Eurostat, 2022 

Per quanto riguarda la produttività totale dei fattori – che misura la parte di 

output eccedente rispetto al capitale e al lavoro – l’Italia migliora di ben 7 

posizioni il proprio ranking, passando dal 75esimo al 68esimo posto in classifica. 

 

54 Si considera variazione significativa una variazione superiore alle due posizioni. 
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Tuttavia, analizzando più nel dettaglio i valori, si nota come questo miglioramento 

non dipenda da una miglior performance italiana quanto dal fatto che il Paese è 

solo peggiorato meno degli altri. Infatti, la produttività totale dei fattori in 

Italia è addirittura calata, passando da -0,23 (dato 2019) a -0,41 (dato 2020). Alla 

decrescita della produttività hanno contribuito sia la contrazione del valore aggiunto 

(-11,8%) sia la riduzione dell’impiego complessivo di capitale e lavoro (-9,1%) dovuti 

all’impatto del Covid-19 sull’economia nazionale. 

 
 

Figura 8. Andamento della produttività totale dei fattori in Italia (variazioni percentuali), 2015-2020. Fonte: 

elaborazione The European House – Ambrosetti su database GAI, 2022 

Un altro elemento di preoccupazione riguarda lo stato di diritto nel nostro Paese. 

Secondo il Rule of Law Index – che ogni anno monitora i principali elementi dello 

stato di diritto di 139 Paesi, assegnando uno score da 0 a 1 – l’Italia non ottiene 

cambiamenti nel 2021 rispetto all’anno precedente, rimanendo in coda al 

25esimo su 31 del “Regional Rank” che raggruppa i 31 Paesi del Blocco Atlantico 

(Paesi UE, Paesi EFTA, USA e Canada). Ciononostante, il Paese perde ben 7 

posizioni passando dal 27esimo al 34esimo posto: questo arretramento è dipeso 

dall’ingresso di 7 nuovi Paesi55 nell’indice, tutti con uno stato di diritto più 

avanzato di quello italiano.  

L’Italia, in particolare, registra tre fattori critici in cui la differenza con la media 

dei peers regionali è a “doppia cifra”: la sicurezza (-0,11), l’applicazione delle 

norme (-0,11) e la giustizia civile (-0,13). 

 

55 I 7 nuovi Paesi sono: Lussemburgo, Irlanda, Lituania, Lettonia, Cipro, Malta, Slovacchia. 
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Figura 9. Score italiano e media dei Paesi del blocco atlantico (UE, EFTA, USA, Canada) nel Rule of Law Index 

per componente (punteggio da 0 a 1), 2021. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su Rule of 

Law Index, 2022 

Dotazione 

Tra il 2019 e il 2020, sia a livello di UE 27 che a livello mondiale, si è osservata una 

riduzione negli investimenti pubblici e privati maggiore rispetto alla contrazione del 

PIL dei Paesi. A livello UE 27, infatti, nell’anno della pandemia si è registrato un calo 

degli investimenti del 6,4%, superiore di 0,4 punti percentuali alla contrazione del 

PIL (-6,0%). Il divario è ancora più consistente se si osserva il dato a livello 

mondiale: nel 2020, la riduzione degli investimenti a livello globale è stata pari al 

5,0% rispetto all’anno precedente, 1,7 punti percentuali superiore rispetto alla 

contrazione del PIL mondiale (-3,3%).  

In un contesto globale che ha visto un crollo degli investimenti anche in rapporto al 

PIL, l’Italia ha performato meglio degli altri Paesi, registrando un divario tra 

riduzione degli investimenti e contrazione del PIL di solo 0,1 punti percentuali 

(rispettivamente, -9,1% e -9,0%). Gli investimenti, in rapporto al PIL, hanno 

dunque retto in Italia, facendo guadagnare al Paese 11 posizioni nel KPI relativo agli 

Investimenti Fissi Lordi su PIL nazionale. Germania e Spagna, tuttavia, hanno 

performato meglio dell’Italia, registrando una riduzione degli investimenti inferiore 

rispetto alla contrazione del PIL, rispettivamente, di +2,3 e +1,3 punti percentuali.  

 
 

Figura 10. Investimenti Fissi Lordi in Italia e nei Paesi Benchmark (% sul PIL nazionale), 2020. Fonte: 

elaborazione The European House – Ambrosetti su dati WorldBank, 2022 
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A sostenere il rapporto tra investimenti e PIL, nel 2020, sono stati soprattutto gli 

investimenti pubblici, che hanno compensato una forte riduzione in quelli delle 

imprese. Tra il 2019 e il 2020, infatti, il peso relativo degli investimenti delle aziende 

sul totale degli investimenti in Italia si è ridotto di 1,7 punti percentuali, mentre 

quello degli investimenti pubblici è incrementato di 1,5 punti percentuali e quello 

degli investimenti delle famiglie è aumentato di 0,2 punti percentuali. 

Gli investimenti sono tuttavia in Italia largamente sotto-dimensionati. In valore 

assoluto, investiamo infatti solo il 40,2% rispetto alla Germania, il 56% rispetto alla 

Francia, superando tuttavia la Spagna del 23,1%. Il quadro degli investimenti privati 

in Italia risulta allarmante osservandone l’evoluzione negli ultimi 20 anni. 

Rispetto ai valori registrati nel 2000, infatti, gli investimenti in Italia hanno 

registrato un decremento (-16,3%), mentre sono cresciuti in modo significativo in 

tutti i Paesi Benchmark (+6,5% in Spagna, +18,8% in Germania, +22,0% in 

Francia) e in media in UE 27 (+23,7%). Infine, l’Italia e i Paesi Benchmark, sebbene 

in miglioramento, si posizionano nella parte finale della classifica nell’indice di 

dotazione naturale. 

 
 

Figura 11. Indice di dotazione naturale in Italia e nei Paesi Benchmark, GAI 2022. Fonte: elaborazione The 

European House – Ambrosetti, 2022 

Le riserve di materie prime ed energia rappresentano un fattore determinante 

per l’attrattività dei Paesi in tempi di incertezza sui mercati internazionali. La 

rilevanza strategica di queste risorse si è resa evidente sia durante la pandemia che, 

soprattutto, con lo scoppio del conflitto tra Russia e Ucraina, che ha ridotto le 

catene di fornitura 
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3. Le proposte per l’attrattività del Paese 

Ogni anno, l’Advisory Board GAI elabora una serie di riflessioni per il sistema-Paese, 

a partire dalle evidenze del Tableau de Bord.  Sotto questo profilo, ci sono molteplici 

azioni che potrebbero e dovrebbero essere implementate per assicurare una 

maggiore attrattività e crescita economica e sociale del Paese e instaurare un 

ecosistema imprenditoriale più compatibile con le necessità di aziende e investitori, 

tra cui: 

• una riforma del sistema della formazione, sia formale (scuole superiori 

e università) che professionalizzante (lifelong learning), come chiave per 

raggiungere una crescita sostenibile; 

• una riduzione del peso fiscale che grava sui salari, incentivando la 

crescita dei salari sia medio-bassi che per professionalità specializzate, con 

benefici in termini di crescita dei consumi aggregati, attrattività dei talenti 

dall’estero, retention dei laureati in Italia e di mitigazione del fenomeno 

dell’inattività di giovani e donne in Italia;   

• un intervento sulla burocrazia volto alla riduzione dei tempi necessari 

all’esame e all’autorizzazione dei progetti e degli investimenti privati nella 

direzione della transizione ecologica, combattendo la cultura NIMBY (Not 

in my back yard) a livello regionale. 

La riforma del sistema della formazione 

Un noto problema del sistema economico italiano è l’asfittica dinamica della 

produttività, che frena la crescita e penalizza le imprese nell’ambito della 

competizione dei mercati internazionali. Italia, Grecia e Lussemburgo sono gli unici 

tre Paesi in cui la produttività56 è diminuita nell’ultimo ventennio. In particolare, in 

Italia, la produttività è complessivamente calata del 7,4% tra il 2001 e il 2021, contro 

un aumento della produttività in Spagna del 6,1%, in Germania dell’8,8%, in 

Francia dell’11,6% e in media in UE 27 del +14,6%57.  

Un falso mito associato all’Italia, apportato anche come uno dei motivi che 

rallentano la crescita del PIL e paralizzano il Paese, è quello che in Italia, al netto 

della disoccupazione e dell’inattività, i dipendenti italiani lavorino poco. Al 

contrario, nell’arco di un anno, un dipendente italiano lavora in media 1.669 ore, 

28 ore in più rispetto a un dipendente spagnolo, 179 rispetto a un dipendente 

francese e 320 ore in più rispetto a un dipendente tedesco58. 

Tra le cause che spiegano il gap della produttività dei lavoratori italiani, invece, c’è 

sicuramente uno scarso livello di formazione degli individui di tutte le età, a 

partire dagli studenti dalle scuole superiori, fino alla formazione professionale per 

gli adulti.  

 

56 Misurata come PIL su occupato. 

57 Fonte: Elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Eurostat e Banca d’Italia, 2022. 

58 Fonte: Elaborazione The European House – Ambrosetti su dati OECD, 2022. 
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Come mostrato nella figura sottostante, infatti, l’Italia è il 4° Paese in UE 27 per 

studenti che abbandonano gli studi prima della conclusione del quinto anno di 

scuola superiore, registrando 3 punti percentuale in più rispetto alla media UE 27.  

  

Figura 12. Studenti che abbandonano gli studi prima della maturità sul totale degli studenti in UE 27 (%), 2020. 

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Eurostat, 2022 

Alla base del dato vi è un contributo del pubblico largamente insufficiente 

nell’ambito della formazione e delle infrastrutture scolastiche. Come è possibile 

verificare nel grafico sottostante, l’Italia è infatti quartultima in UE 27 per spesa 

pubblica in istruzione in rapporto al PIL (4,3% in Italia vs 5,2% in UE 27), prima 

solo di Bulgaria, Romania e Irlanda.  

 
 

Figura 13. Spesa Pubblica in istruzione in rapporto al PIL dei Paesi in UE 27, 2020. Fonte: elaborazione The 

European House – Ambrosetti su dati Eurostat, 2022 

Il problema dei bassi investimenti pubblici in istruzione in Italia non è nuovo. Negli 

ultimi 20 anni, infatti, l’Italia non si è mai posizionata più in alto della 18ma 

posizione in UE 27 per spesa pubblica in istruzione rispetto al PIL. 
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Figura 14. Posizionamento dell’Italia in UE 27 per spesa pubblica in educazione in rapporto al PIL, 2000-2020. 

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Eurostat, 2022 

Come è possibile verificare dal grafico in figura, inoltre, dal 2000 l’Italia ha ridotto 

progressivamente le proprie performance in termini di sostegno all’istruzione 

pubblica, che già vedevano il Paese nella parte bassa della classifica, riducendo il 

posizionamento del Paese in UE 27 di 5 posizioni nel periodo (da 19ma nel 2000 a 

24ma nel 2020). 

L’Italia registra performance insufficienti anche in ambito di formazione 

universitaria, se confrontata agli altri Paesi dell’UE 27. Nel 2021, solo il 34,2% 

degli italiani con età compresa tra i 20 e 24 anni risulta iscritto all’università, -1 p.p. 

rispetto alla media UE 27, e -1,3 p.p. rispetto ai Paesi Benchmark59. In Italia esiste 

inoltre un grave sotto-dimensionamento del numero di docenti universitari, un 

problema che riduce inevitabilmente la qualità del servizio educativo. Come è 

possibile verificare nel grafico a barre sottostante, infatti, l’Italia si posiziona 

seconda in UE 27 per numero di studenti per docente universitario.  

 
 

Figura 15. Numero medio di studenti universitari per personale accademico (ratio) per Paese in UE 27, 2020. 

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Eurostat, 2022 

I costi dell’istruzione universitaria, in Italia, rappresentano un ostacolo rilevante 

all’avvio dei percorsi di studio universitario da parte dei giovani studenti. Con 120 

Euro di retta universitaria mediana al mese, l’Italia è infatti il 6° Paese in UE 27 per 

 

59 Francia, Germania e Spagna. 
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costo del servizio universitario. Il prezzo mediano mensile di una retta universitaria 

è in Italia 6 volte superiore a quello francese60.  

A frenare lo sviluppo e la diffusione degli studi universitari in Italia è anche un 

disallineamento dei programmi formativi rispetto alle esigenze delle imprese e alle 

prospettive di lavoro degli studenti. L’Italia, nonostante i bassi livelli di studenti 

iscritti ai corsi universitari, si posiziona nella parte alta della classifica UE 27 (12ma) 

per individui laureati over-qualificati rispetto alla professione che svolgono, un 

fenomeno che in Italia riguarda il 19,9% dei laureati61.  

L’Italia, infine, registra bassi livelli di sbocchi lavorativi per i laureati che prevedano 

l’impiego delle conoscenze specifiche apprese durante gli studi.  

 
 

Figura 16. Indice di Skill Mismatch (%), 2020. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati 

Eurostat, 2022 

Nel 2020, l’Italia è infatti l’8° Paese in UE 27 per indice di skill mismatch. 

L’indicatore evidenzia che in Italia il 30,6% dei neolaureati non svolge una 

mansione lavorativa in linea con la propria preparazione universitaria, segnalando 

pertanto una dispersione delle abilità della popolazione e inefficienze nel mercato 

del lavoro.  

 

60 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Commissione Europea, 2022. 

61 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Eurostat, 2022. 
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Gli adulti che hanno partecipato a corsi di formazione, nel 2021 sono solo il 

9,9%, -0,9 p.p. rispetto alla media UE 27, -1 p.p. rispetto ai Paesi Benchmark62 e -

24,8 p.p. rispetto al Paese Best Performer (la Svezia)63. A contribuire ai bassi livelli 

di formazione delle fasce adulte della popolazione, come riportato nella figura 

sottostante, è anche una scarsa attenzione a questi temi da parte delle imprese in 

Italia, che non formano a sufficienza i propri dipendenti. 

 
 

Figura 17. Imprese che offrono corsi di formazione ai propri dipendenti in UE 27 (% del totale), 2019 o ultimo 

anno disponibile. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 

 

62 Francia, Germania e Spagna. 

63 Fonte: Elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Eurostat, 2022. 
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La riforma degli ITS 

In Italia, la formazione specialistica è storicamente assente, a causa dell’assenza di una “cultura della 

professionalità”, necessaria per formare i giovani sulla base di una integrazione di aspetti tecnico-

informativi con un addestramento pratico, e dalla mancata partecipazione di imprese e parti sociali alla 

definizione e all’aggiornamento delle figure professionali.  

La formazione professionale specialistica è invece cardine nel sistema educativo tedesco, Paese in cui il 

modello Fachochschulen (l’omologo tedesco degli ITS – Istituti Tecnici Superiori) è diffuso da oltre 50 anni 

(vs da 10 anni in Italia) e conta oggi circa 900.000 studenti iscritti (vs 16.000 in Italia), con cicli formativi 

superiori ai due anni. Un percorso analogo ha fatto la Francia, a cominciare dagli Iut (Institut Universitaire 

de Technologie), di durata inizialmente biennale, poi estesa.   

Il 12 luglio 2022 la Camera dei Deputati ha approvato all’unanimità la riforma degli ITS disegnata dal 

Governo Draghi, nell’ambito degli interventi previsti dal PNRR, con un investimento complessivo di 1,5 

miliardi di Euro, di cui 48 milioni a decorrere dal 2022. La riforma mira a raddoppiare gli iscritti negli ITS 

entro 5 anni e a rilanciare il sistema di formazione professionale in Italia. Gli elementi salienti introdotti 

dalla riforma sono: 

• L’istituzione di un Sistema terziario di istruzione tecnologica superiore 

• L’assegnazione di una specifica area tecnologica ad ogni ITS Academy e di figure nazionali di 
riferimento declinabili a livello regionale per ogni area tecnologica 

• L’organizzazione di percorsi biennali (1.800 ore) o triennali (3.000 ore) strutturati in semestri 

• La destinazione di almeno 35% del monte ore destinato a stage aziendali e tirocini formativi 

• La validità dei diplomi conseguiti nell’ambito delle ITS Academy per l'accesso ai pubblici concorsi 
e per l'accesso ai concorsi per insegnante tecnico-pratico 

• L’introduzione del requisito per il personale docente che deve provenire per non meno del 50% dal 
mondo del lavoro 
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L’Italia è infatti nella fascia bassa della classifica anche in termini di formazione 

dei dipendenti, svolta in Italia solo dal 60% delle imprese, -11 p.p. rispetto alla 

media UE 27 e -20,6 p.p. rispetto ai Paesi Benchmark64. 

I bassi livelli di formazione degli individui, a tutte le età, ne riduce le abilità e la 

produttività sul lavoro65, pone un freno nell’immediato e in prospettiva 

all’innovazione di prodotto e di processo nelle aziende, alla crescita economica 

del Paese, e allo sviluppo dell’Italia anche con riferimento alla trasformazione 

digitale e alla transizione energetica. 

Per stimolare la crescita è indispensabile investire maggiormente sulla formazione, 

sottolineandone l’importanza in ottica presente e prospettica. Occorre dunque: 

• riportare al centro del dibattito pubblico l’importanza della 

formazione, sia formale (scuole superiori e università) che 

professionalizzante (lifelong learning), come chiave per raggiungere una 

crescita sostenibile; 

• incentivare programmi di formazione nelle aziende, soprattutto le 

PMI, istituendo partenariati con le Università e con altri enti di formazione su 

modello tedesco, anche agendo attraverso la leva fiscale; 

• disegnare uno strumento di professionalizzazione dei lavoratori 

esclusi dal mercato del lavoro, slegandolo dalle politiche di contrasto alla 

povertà, agendo in sinergia con gli enti territoriali per ridurre il mismatch tra 

domanda e offerta di competenze. 

 
 

Figura 18. Le proposte per una riforma del sistema di formazione. Fonte: elaborazione The European House – 

Ambrosetti, 2022 

 

 

 

 

64 Francia, Germania e Spagna. 

65 Si veda, tra gli altri, lo studio di Peter Rangazas, 2002 (pagina 20) – Review of Economic 

Dynamics 5, 932–964 (2002). 
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La riforma dei salari 

Gli stipendi, in Italia, sono inferiori rispetto alla media Paesi Benchmark66, e rispetto 

ad altri Paesi comparable. A parità di potere di acquisto, i salari italiani risultano 

equiparabili solo a quelli spagnoli, mentre risultano inferiori, tra gli altri confronti, 

di 8.181 Euro rispetto a quelli francesi, di 15.226 Euro rispetto a quelli tedeschi e 

pari al 55,4% rispetto a quelli degli Stati Uniti. 

 
 

Figura 19. Salari reali medi in Italia e nei Paesi Benchmark (dollari a parità di potere d’acquisto), 2021. Fonte: 

elaborazione The European House – Ambrosetti su dati OECD, 2022 

La dinamica dei salari in Italia è inoltre rimasta bloccata negli ultimi 30 anni, 

segnalando un mancato sviluppo reale del Paese in termini di potere di acquisto dei 

lavoratori. La crescita reale dei salari nel trentennio è in Italia pari al 3,4%, 

posizionando l’Italia penultima tra i Paesi OECD e prima solo del Messico, che nel 

trentennio registra addirittura una riduzione nei salari. La crescita dei salari in 

Italia, tra gli altri confronti, è stata pari alla metà della crescita registrata in Spagna, 

un decimo rispetto a quella tedesca e un undicesimo rispetto a quella francese e 

alla media OECD. 

 
 

Figura 20. Crescita dei salari reali medi in Italia e nei Paesi Benchmark (dollari a parità di potere d’acquisto), 

1991-2021. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati OECD, 2022 

I bassi salari in Italia non sono giustificati da una minor profittabilità delle imprese. 

Da un lato, infatti, il valore aggiunto medio per dipendente è in Italia pari 

69,2 mila Euro, un valore allineato ai Paesi Benchmark67 (in Spagna è pari a 

52,2 mila Euro, in Germania è pari a 66,2 mila Euro e in Francia è pari a 71,1 mila 

Euro) e alla media dei Paesi dell’UE 27 (60,7 mila Euro). Dall’altro, come è 

 

66 Francia, Germania e Spagna. 

67 Francia, Germania e Spagna. 
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possibile verificare nella figura sottostante, la remunerazione del capitale nelle 

imprese italiane è più alta rispetto a tutti i confronti rilevati sopra. 

 
 

Figura 21. Risultato lordo di gestione diviso per il valore aggiunto lordo delle imprese in media in Italia, nei Paesi 

Benchmark e in UE 27 (%), 2021. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Eurostat, 2022 

In Italia, infatti, il rapporto tra risultato lordo di gestione e valore aggiunto lordo, un 

indicatore che cattura la remunerazione del capitale nelle imprese68, è pari a 42,1%, 

una quota superiore alla media UE di 0,5 p.p., di +1,1 p.p. rispetto alla Spagna, 

+3,2 p.p. rispetto alla Germania e +7,8 p.p. rispetto alla Francia. 

In Italia, le imprese spendono meno per la remunerazione del lavoro 

rispetto ai Paesi Benchmark. Nel 2019, infatti, la quota parte dei costi di produzione 

delle imprese destinata agli stipendi dei propri dipendenti nelle imprese italiane si 

attesta a 18,6%, una quota minore di 6,3 p.p. inferiore rispetto alle imprese 

spagnole, di 7,1 p.p. alle imprese tedesche e di 8,2 p.p. rispetto a quelle francesi. 

 
 

Figura 22. Costi per il personale in Italia e nei Paesi Benchmark (% del totale dei costi di produzione), 2019. 

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Eurostat, 2022 

A gravare in modo particolarmente rilevante sui salari in Italia è l’elevata 

tassazione del lavoro, superiore rispetto a tutti i Paesi benchmark. L’aliquota 

media sui salari italiana, pari al 20,1%, è infatti superiore, tra gli altri, di 2,6 p.p. 

rispetto alla Germania, di 3,6 p.p. rispetto alla Francia e di 5,4 p.p. rispetto alla 

Spagna.  

 

68 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Eurostat, 2022. 
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Figura 23. Aliquota media sui salari in Italia e nei Paesi Benchmark (%), 2021. Fonte: elaborazione The 

European House – Ambrosetti su dati OECD, 2022 

Sono almeno tre le (gravi) conseguenze dei bassi salari sul nostro Paese: i 

consumi aggregati stagnanti, le rilevanti distorsioni sul mercato del lavoro e le 

asimmetrie degli impatti dell’inflazione sulle fasce più povere della popolazione.  

I consumi, per definizione di PIL69, determinano i risultati economici di un Paese 

e in Italia pesano per il 57,8% sul PIL totale70. Per crescere in termini di PIL, l’Italia 

non può dunque trascurare la dinamica dei consumi che, come è possibile verificare 

dal grafico sottostante sono fermi da anni.  

 

 
 

Figura 24. Evoluzione dei Consumi Finali aggregati in Italia e nei Paesi Benchmark (2000 = 100), 2000-2021. 

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Eurostat, 2022 

Tra il 2000 e il 2019, usando dati precedenti al crollo verificatosi a causa della 

pandemia, i consumi in Italia sono infatti rimasti sostanzialmente stabili, crescendo 

 

69 Il PIL annuale è definito come la somma dei consumi, della spesa pubblica, degli investimenti 

privati e della bilancia commerciale (differenza tra esportazioni di beni e servizi ed importazioni 

di beni e servizi) registrati nell’anno. 

70 Inoltre, gli investimenti pesano per il 20%, la spesa pubblica per il 19,8% e la bilancia 

commerciale per il 2,4%. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Istat, 

2022. 
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solo del 3,7%, contro una crescita nel periodo del 18,6% in Germania, del 26,2% in 

Spagna e del 29,6% in Francia.  

Oltre alla propensione al risparmio, a determinare i livelli di consumo è il reddito 

disponibile degli individui e dei nuclei familiari. Così come bassi salari implicano 

bassi redditi familiari e quindi bassi consumi aggregati, una riduzione della 

tassazione sui salari può incidere in modo concreto sui consumi e quindi sulla 

crescita economica del Paese. L’impatto di un incremento dei salari, e quindi dei 

consumi sulla generazione di PIL, inoltre, è sia diretto, per definizione di PIL, sia in 

indiretto, grazie all’attivazione delle filiere produttive e delle catene di fornitura delle 

aziende. 

In Italia, i bassi salari introducono rilevanti elementi disincentivanti sul 

mercato del lavoro. In primis, i bassi salari riducono l’attrattività di talenti 

del Paese e inducono i giovani italiani laureati a cercare lavoro all’estero. 

Nel 2021, in Italia, 8,6 laureati su 1.000 si sono trasferiti all’estero per motivi 

lavorativi e, negli ultimi 10 anni, 231.000 laureati hanno cambiato residenza 

andando all’estero.  

 
 

Figura 25. Laureati tra i 25-39 anni che si sono trasferiti all’estero (numero), 2021. Fonte: elaborazione The 

European House – Ambrosetti su dati Istat, 2022 

L’Italia non compensa la “fuga di cervelli” con l’ingresso di laureati, posizionandosi 

ultima in Europa per attrattività di talenti dall’estero: è laureato solo il 

12,7% degli individui che si trasferiscono in Italia da un altro Stato dell’Europa (vs 

32,3% in media in UE 27) e solo il 13,4% degli individui provenienti da uno Stato 

al di fuori dall’Europa (vs 29,7% in media in UE 27)71. Nel 2021, il saldo netto 

(differenza fra laureati italiani in uscita e laureati esteri in entrata) è pari a -7.680 

laureati.  

 

71 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati ILO, 2022. 
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La difficoltà di retention dei giovani talenti si conferma nei dati della ricerca 

accademica: in EU 27, l’Italia è 2ª per borse di studio ERC vinte72, ma 5ª per ERC 

sviluppate, con un saldo netto di 30 borsisti ERC persi nel 202173. 

In Italia, il fenomeno dell’inattività della popolazione è estremamente rilevante, e 

posiziona il Paese ultimo tra i Paesi OECD per tasso di partecipazione al 

lavoro. Il fenomeno dell’inattività ha origine da diversi elementi strutturali della 

nostra economia, come l’elevato tasso di disoccupazione e i bassi livelli di crescita 

salariale. Come è possibile verificare dal grafico sotto, anche i salari 

contribuiscono in modo significativo a determinare i tassi di 

partecipazione al lavoro dei Paesi.  

 

 
 

Figura 26. Correlazione tra salario medio (asse x, dollari a parità di potere di acquisto) e tasso di partecipazione 

al lavoro (asse y, %) nei Paesi OECD, 2021. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati 

OECD, 2022 

Una riforma sui salari può agire dunque nella direzione di colmare il gap di offerta 

nel mercato del lavoro, alimentando un ecosistema del lavoro più competitivo e 

attrattivo sia verso l’interno che verso l’esterno, con l’attrazione di giovani lavoratori 

dall’estero. 

Ai bassi salari si aggiunge l’inflazione, acuita dalla crisi in Ucraina. I prezzi dei beni 

alimentari hanno raggiunto a giugno 2022 un tasso di inflazione del 9,1%, e tra 

giugno 2022 e giugno 2021 si è registrato un incremento di +79,8% nel prezzo del 

burro, +56,2% nel prezzo del caffè, +47,1% nel prezzo del grano e +40,2% nel prezzo 

del latte74. L’inflazione grava in modo asimmetrico sulla popolazione, 

colpendo più duramente le famiglie più povere.  

 

72 Lo European Research Council (ERC) è l’organismo dell’Unione Europea che finanzia i 

ricercatori di eccellenza di qualsiasi età e nazionalità che intendono svolgere attività di ricerca di 

frontiera negli Stati membri dell’UE o nei paesi associati. L’ERC supporta progetti di ricerca 

condotti da Principal Investigator (PI) con curriculum di rilievo a livello internazionale. 

73 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati ERC, 2022. 

74 Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Istat, 2022. 
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Figura 27. Distribuzione della spesa per quintili di reddito familiare (percentuale sul totale, 2020). Fonte: 

elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Istat e Banca d’Italia, 2022 

Da un lato, infatti, cibo e utenze domestiche pesano 16 p.p. in più sul bilancio 

familiare del quintile più povero rispetto al più ricco. Dall’altro lato, inoltre, 

l’inflazione peserà in modo più rilevante sulle fasce povere della popolazione in 

quanto il 76% della spesa delle famiglie nel quintile di reddito più basso è 

incomprimibile, perché costituita esclusivamente da alimentari (esclusa 

ristorazione), affitti, acqua, luce e gas e salute, non lascando quindi a questi nuclei 

familiari un ampio margine di manovra per attutire gli effetti del rincaro dei prezzi.  

Nel luglio 2022, rispetto a luglio 2021, la spesa delle famiglie meno abbienti è infatti 

cresciuta di più rispetto agli altri nuclei familiari, registrando un incremento dei 

prezzi del 9,4%, rispetto all’incremento del 5,7% registrato nella fascia di 

popolazione più ricca.  

 
 

Figura 28. Variazione dei prezzi del paniere medio, per quintili (variazioni tendenziali mensili, luglio 2022). Fonte: 

elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Istat e Banca d’Italia, 2022 

Gli effetti dell’inflazione hanno colpito più duramente dunque le famiglie già in 

difficoltà economica, ponendo una pressione sociale ed economica estremamente 

rilevante su queste fasce di popolazione. Tra luglio 2021 e luglio 2022, il reddito 

disponibile per le spese out-of-pocket delle famiglie nel primo quintile di reddito ha 

registrato un crollo del -16,2%, una riduzione pari a 1,6 volte quella registrata nel 

terzo quintile e di 4 volte quella del quintile più ricco. 
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Figura 29. Variazione del reddito disponibile per spese out-of-pocket, per quintili (variazioni tendenziali mensili, 

luglio 2022 vs luglio 2021). Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Istat e Banca d’Italia, 

2022 

Per stimolare la crescita è dunque necessario aumentare i salari, oggi più che mai, 

come leva di sviluppo e attrattività per l’Italia e come misura di tutela della 

popolazione e delle famiglie di fronte all’impennata dei prezzi energetici e 

alimentari. Occorre dunque: 

• ridurre il peso fiscale che grava sugli stipendi, incentivando la crescita 

dei salari sia medio-bassi che per professionalità specializzate; 

• agire sui salari per beneficiare di maggiore attrattività verso di talenti 

dall’estero e di retention dei laureati in Italia; 

• combattere il fenomeno dell’inattività di giovani e donne in Italia, 

incentivando il lavoro e liberando forza lavoro e opportunità di crescita. 

 

 
 

Figura 30. Le proposte per una riforma dei salari. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti, 2022 
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La riforma della burocrazia per un’accelerazione sulla transizione 

ecologia 

Il conflitto russo-ucraino ha rimesso al centro del dibattito pubblico il tema della 

dipendenza dal gas straniero e della necessità di cambiare passo sulla 

transizione energetica per superare alcuni problemi di debolezza strutturale del 

sistema energetico italiano ed europeo. 

L’Italia è infatti il secondo maggior importatore di gas in tutta l’UE: 66 

miliardi di metri cubi di gas nel 2020, il 16,6% del totale di gas importato 

nell’Unione Europea, dietro solo alla Germania che con 80 miliardi di metri cubi 

rappresenta il 20,1% dell’import di gas in UE.  

La dipendenza dall’estero è ancora più delicata per questi Paesi se si considera 

l’esposizione al gas russo: Germania e Italia sono ancora una volta i primi 

due Stati Membri per import di gas dalla Russia, con 52,5 miliardi di metri 

cubi di gas russo in Germania e 28,7 miliardi di metri cubi in Italia (rispettivamente 

il 33,8% e il 18,5% dell’import totale di gas in UE dalla Russia). 

 
 

Figura 31. Primi 10 Paesi UE per import di gas russo (valori assoluti in miliardi di metri cubi e % sul totale import 

UE di gas russo), 2020. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Eurostat, 2022 

La dipendenza strutturale dal gas è evidenziata dal rapporto tra la quantità di gas 

consumato nel Paese e il suo PIL. Il gas intensity index, misurato così come 

consumo di gas per produrre un’unità di PIL, pone l’Italia al 5° posto in tutta 

l’Unione Europea, con 35 tonnellate di gas utilizzate per produrre 

un’unità di PIL. L’Italia è dunque molto più dipendente dal gas a livello strutturale 

di tutti i Paesi benchmark: alla Germania servono ben 11 tonnellate di gas in meno 

per produrre un’unità di PIL, alla Spagna 12 tonnellate in meno e alla Francia 

addirittura meno della metà delle tonnellate di gas che servono all’Italia. 
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Figura 32. Gas intensity index dei Paesi UE 27 + UK (valori assoluti, tonnellate di gas consumate per unità di 

PIL), 2020. Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su dati BP ed Eurostat, 2022 

Proprio con l’obiettivo di diversificare le forniture dopo lo scoppio del conflitto, il 

Governo ha introdotto negli ultimi mesi diverse azioni strategiche volte a 

sostituire il gas russo o con altri partner o con propri mezzi.  

 
 

Figura 33. Principali opzioni strategiche e azioni intraprese dal governo italiano per la sostituzione del gas russo. 

Fonte: elaborazione The European House – Ambrosetti su fonti varie, 2022 

Tuttavia, le azioni intraprese per ridurre la dipendenza dal gas russo devono 

inserirsi, nel medio e lungo periodo, in un quadro di transizione energetica reso 

ancora più sfidante dalle nuove direttive europee (in primis il pacchetto Fit for 55), 

che hanno fissato obiettivi di decarbonizzazione non raggiungibili seguendo il trend 

del recente passato.  

Il ritorno al carbone e al gas in altre forme (GNL) o da altri Paesi, infatti, non possono 

essere soluzioni di lungo periodo: contrastano sia con il PNIEC italiano - che prevede 

l’abbandono del carbone entro il 2025 – sia con la complessiva strategia europea 

sull’energia e sul clima che pone la transizione verde (insieme a quella gemella sul 

digitale) al centro del piano Next Generation UE. La transizione energetica dell’Italia 

deve infatti rientrare in un contesto EU che mira a ridurre le emissioni inquinanti e 

il riscaldamento globale attraverso: 



108 

 

• il Green Deal per la Carbon Neutrality nel 2050 che agirà secondo le linee 
guida previste Fit for 55 con l’obiettivo di ridurre le emissioni di almeno il 55% 
entro il 2030 rispetto ai livelli del 1990; 

• REPowerEU, il piano per rendere l'Europa indipendente dai combustibili 
fossili russi (a partire dal gas) prima del 2030. 

L’Italia, dunque, deve fare di più per affrontare la crisi energetica nell’ottica 

di una transizione verde.  

Per raggiungere gli obiettivi sulle rinnovabili occorre costruire nuovi impianti green 

(solari, eolici, idroelettrici etc.) in grado di produrre almeno 4.700 megawatt annui. 

Su questo punto siamo ancora indietro: nel 2021, dai nuovi impianti sono stati 

prodotti solo 1.300 megawatt, meno di un terzo di quelli necessari.  

Inoltre, il 92% dei progetti fotovoltaici presentati nel 2021 è ancora in 

attesa di riscontro e, anche andando ad osservare i progetti presentati ormai 2 

anni fa, la situazione non migliora molto: l’80% di quelli presentati nel 2020 è 

ancora fermo. 

 
 

Figura 34. Progetti fotovoltaici in Italia per stadio di avanzamento (valori percentuali), 2018-2021. Fonte: 

elaborazione The European House – Ambrosetti su dati Osservatorio Regions 2030 e Sole24Ore, 2022 

Il problema principale deriva dalla lentezza complessiva del processo di valutazione 

e dalla sua macchinosità legata al coinvolgimento di molti enti differenti. Gli iter 

autorizzativi coinvolgono infatti sia enti regionali che enti statali. Inoltre, emerge 

una certa resistenza delle Regioni e del Ministero della Cultura rispetto nell’ambito 

della valutazione degli impatti ambientali: su 47 pareri forniti nell’ultimo anno, le 

Regioni hanno dato 46 pareri negativi (98%) e il Ministero della Cultura 41 pareri 

negativi (87%). La lentezza delle procedure ha anche una ricaduta sulle 

caratteristiche tecnologiche dei progetti: con i ritmi attuali, l’autorizzazione di una 

variante progettuale rischia di rendere superate le tecnologie previste prima dell’iter 

autorizzativo. 

Ma la transizione green non è l’unico problema energetico italiano: c’è 

complessivamente una debolezza strutturale che ci espone alla dipendenza 

straniera e che frena il cambiamento. Nel Paese c’è, ad esempio, una grave carenza 

di rigassificatori, essenziali per lavorare il gas naturale liquefatto. In Italia ci sono 

solo 3 rigassificatori (a La Spezia, Rovigo e Livorno) che nel primo semestre 2022 

hanno lavorato solo 1 miliardi di metri cubi in più del 2021, troppo poco per 

sostituire le forniture russe. 
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Allo stesso modo, il Paese sconta una carenza di termovalorizzatori – gli 

impianti per bruciare i rifiuti e convertire il calore in energia. In Italia sono presenti 

37 termovalorizzatori, contro i 96 in Germania e i 126 in Francia: mancano impianti 

per trattare 5,7 milioni di tonnellate di spazzatura all’anno prodotti dalle nostre città. 

Questa carenza è ancora più evidente nel Centro Italia e nelle regioni del 

Mezzogiorno: il 70% degli impianti è infatti al Nord (26 su 37) di cui 20 concentrati 

in solo due Regioni (Lombardia ed Emilia-Romagna). 

Per cambiare rotta è necessario dunque agire a livello strutturale e cambiare passo 

soprattutto ora che la crisi energetica è al centro del dibattito pubblico. In 

particolare, per implementare la transizione verde occorre: 

• intervenire sulla burocrazia e ridurre i tempi: il tempo medio di attesa 
del via libera definitivo sui progetti è di 5,4 anni; 

• avere una visione strategica nazionale per superare frammentarietà e 
gap regionali: Marche, Basilicata e Umbria sono le più lente ad esaminare i 
progetti; 

• combattere la cultura NIMBY (Not in my back yard): il 98% dei pareri 
espressi sui progetti dalle Regioni è negativo.  

 

 
 

Figura 35. Le proposte di riforma della burocrazia per accelerare la transizione verde. Fonte: elaborazione The 

European House – Ambrosetti, 2022 
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Appendice metodologica 

La metodologia di costruzione del Global Attractiveness Index 

La metodologia di costruzione del Global Attractiveness Index (GAI) è basata sulla 

produzione scientifica internazionale e, in particolare, sulle metodologie identificate da 

OECD e Joint Research Centre della Commissione Europea, sintetizzate 

nell’Handbook on constructing composite indicators: methodology and user guide75.  

Il processo di costruzione dell’Indice prevede quattro passaggi: 

• elaborazione del database; 

• winsorizzazione dei dati; 

• normalizzazione dei dati; 

• aggregazione. 

Il database è costruito a partire da database pubblici e certificati: la tabella successiva 

riporta fonti e anno di riferimento per i KPI alla base dell’Indice di Posizionamento 

(IP) del Global Attractiveness Index. 

 
 

Figura 1. I Key Performance Indicator (KPI) dell’Indice di Posizionamento. Fonte: The European House – Ambrosetti, 

2022 

L’Indice di Dotazione Tecnologica e l’Indice di Dotazione Naturale sono sotto-indici 

compositi elaborati da The European House – Ambrosetti: il primo è costruito a partire 

 
75 OECD publishing, 2008. 

DIMENSIONE ATTRIBUTO KPI 2022

Posizionamento 

(Attrattività)

APERTURA

▪ Flussi di Investimenti Diretti Esteri nel Paese IN + Flussi di 

investimenti del Paese all’estero OUT, su totale mondo (2021)

▪ Export + Import, sul totale mondo (2020) 

▪ Numero di turisti stranieri IN + N° turisti nazionali all’estero OUT, su 

popolazione (2020)

▪ Studenti universitari stranieri, su popolazione giovane (2020)

▪ Numero di migranti, su popolazione (2020)

INNOVAZIONE

▪ Occupati in settori ad alta tecnologia, su occupati (2021)

▪ Export di beni ad alta tecnologia, su totale mondo (2020)

▪ Indice di dotazione tecnologica (2020)

▪ Numero di pubblicazioni scientifiche, su totale mondo (2021)

▪ Utilizzatori di Internet, % popolazione (2020) 

EFFICIENZA

▪ Tasso di disoccupazione (2021) 

▪ Logistics Performance Index (2019)

▪ Produttività totale dei fattori (2020) 

▪ Rule of Law Index (2021)

▪ Total Tax Rate (2020) 

DOTAZIONE

▪ Prodotto Interno Lordo, su totale mondo (2020)

▪ Prodotto Nazionale Lordo (PLN) pro-capite (2020)

▪ Investimenti fissi lordi, su PIL (2020)

▪ Indice di Dotazione Naturale (2019)

▪ Laureati, su totale mondo (2019)

▪ Pisa Test Score (2018) 
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da tre KPI76 tratti dal database UTI; il secondo è basato su due KPI77 tratti dal database 

World Bank. 

Analogamente, la figura successiva riporta i KPI utilizzati per la costruzione dell’Indice 

di Sostenibilità (IS). 

 
 

Figura 2. I Key Performance Indicator (KPI) dell’Indice di Sostenibilità. Fonte: The European House – Ambrosetti, 2022 

L’Indice di Dinamicità utilizza come KPI la variazione triennale del posizionamento dei 

KPI che compongono l’Indice di Posizionamento.  

L’Indice che misura le Aspettative di Crescita nel medio periodo dei Paesi è costruito 

su un unico pilastro e cinque KPI, presentati nella tabella successiva.  

 
 

Figura 3. I Key Performance Indicator (KPI) dell’Indice Aspettative di Crescita. Fonte: The European House – 

Ambrosetti, 2022 

Il ridotto numero di KPI è dovuto alla scarsità di indicatori previsionali su un orizzonte di 

tempo esteso (almeno 5 anni) per un congruo numero di Paesi. I cinque indicatori 

 
76 Sottoscrizioni mobile attive, per 100 abitanti; sottoscrizioni di contratti di rete fissa, per 100 abitanti; 

popolazione coperta da 3G mobile network (valori percentuali). 

77 Tasso di esaurimento delle risorse energetiche e tasso di esaurimento delle risorse minerarie.  

DIMENSIONE ATTRIBUTO KPI 2022

Sostenibilità

RESILIENZA

▪ Human Development Index (2019)

▪ Global Peace Index (2021)

▪ Aspettativa di vita alla nascita (2020)

▪ World Giving Index (2020)

▪ Numero medio di anni scolastici (2020)

▪ Reddito detenuto dal 10% più ricco (2021)

▪ Gender Inequality Index (2019)

VULNERABILITÀ

▪ Debito/PIL (2020) 

▪ Tasso di inflazione (2021)

▪ Indice di concentrazione dei mercati (2020)

▪ Numero di suicidi, % totale pop. (2019)

▪ Popolazione a rischio povertà, % su totale (2020)

▪ Persone colpite da disastri naturali, ogni 1,000 persone (2019)

▪ Working Poverty Rate (2021)

TRANSIZIONE ECOLOGICA

▪ Morti da inquinamento, ogni milione di persone (2019)

▪ Emissioni di CO2 pro capite (2020)

▪ Quota di energia da fonti rinnovabili (2019)

▪ Energy Intensity (2019)

▪ Material Consumption (2019)

DIMENSIONE KPI 2022

Aspettative di 

crescita

▪ Quota di popolazione in età lavorativa, previsione a 20 anni (2021)

▪ PIL (% su totale mondiale), previsione a 5 anni (2021)

▪ PIL pro capite (prezzi costanti, dollari PPP) (2021)

▪ Iscritti all’università, sul totale della popolazione in età universitaria 

(2021)

▪ Tasso di disoccupazione, previsione a 5 anni (2021)



113 

 

selezionati presentano una buona data coverage: rispettivamente, seguendo l’ordine della 

tabella: 100%; 99,3%; 99,3%; 73,4% e 60,8%. 

I dati, estratti in forma grezza dai database, vengono pre-lavorati prima di essere inseriti 

nel database GAI, tramite riponderazione sul valore totale mondiale o tramite rapporto 

con una grandezza interna (ad esempio si consideri il KPI 4: studenti stranieri su 

popolazione nazionale giovane).  

Il passo successivo è la winsorizzazione. Tale processo prevede di imputare, per i primi 

n Paesi, il valore del n+1esimo Paese. Questo passaggio, mantenendo l’ordinalità dei 

differenti KPI (il primo Paese rimane primo), riduce l’eterogeneità all’interno della 

distribuzione dei differenti indicatori, evitando un’eccessiva compressione dei Paesi nella 

parte bassa della distribuzione. Tale processo è – sotto un certo punto di vista – invasivo, 

in quanto imputa dati “fittizi”. Per questo motivo è utilizzato con molta parsimonia, per 

un numero ridotto di KPI (meno della metà) e con valori ridotti (vengono winsorizzati al 

massimo 4 valori). L’importanza di tale passaggio emergerà in seguito, dopo aver 

affrontato il processo di normalizzazione. 

All’interno del Global Attractiveness Index i dati vengono normalizzati tramite il metodo 

del min-max.  

Sia 𝑥𝑖,𝑡
𝑗

il valore del j-esimo KPI per il Paese i, nell’anno t. Il valore normalizzato è dato da  

𝑧𝑖,𝑡
𝑛 =  

𝑥𝑖,𝑡
𝑗

− min (𝑥 𝑡
𝑗

)

max(𝑥𝑡
𝑗
) − min (𝑥𝑡

𝑗
)
 

dove min (𝑥 𝑡
𝑗

) è il valore minimo assunto dal KPI nell’anno e max(𝑥𝑡
𝑗
) il valore massimo78. 

I valori normalizzati assumono valori tra 0 e 1. 

A seguito della normalizzazione emerge l’importanza della winsorizzazione. In caso di 

indicatori estremamente eterogenei (ad esempio il PIL: il PIL del primo Paese al mondo è 

1,4 volte il PIL del secondo, 4,2 volte quello del terzo e 5,5 quello del quarto), in assenza di 

winsorizzazione, i valori normalizzati sarebbero estremamente concentrati nella parte 

bassa della distribuzione (il primo Paese avrebbe un KPI normalizzato pari a 1, il secondo 

0,67, il terzo 0,24, il quarto 0,18, dall’ottavo in poi tutti i valori sono inferiori a 0,1). Nei 

successivi passaggi – l’aggregazione tramite media – tale concentrazione renderebbe 

statisticamente indistinguibili i Paesi tra il 10° e il 148° posto (per tutti i Paesi il KPI 

normalizzato sarebbe nell’intorno di 0,05), rendendo, ad esempio, Argentina (28° Paese 

per dimensione dell’economia) e Armenia (123°) statisticamente indistinguibili. 

Una winsorizzazione leggera permette di ridurre la dispersione della classifica, 

permettendo una maggior differenziazione nella parte inferiore della classifica. 

Una volta ottenuti i valori normalizzati, si procede all’aggregazione in macro-aree 

tramite media aritmetica non ponderata. Successivamente le macro-aree vengono 

aggregate nell’Indice finale, nuovamente tramite media non ponderata. Infine, per 

 
78 Per i KPI a segno opposto (ad esempio il tasso di disoccupazione, per i quali valori più alti indicano 

una situazione peggiore) viene anche ribaltato l’indicatore, per avere KPI normalizzati in cui a 1 

corrisponde il Paese più performante.  
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semplicità espositiva, i valori così ottenuti (che sono nell’intervallo 0-1) vengono riscalati 

linearmente nell’intervallo 1-100.   

Il risultato complessivo è un Indice GAI che incorpora le informazioni dei KPI su cui è 

costruito, con alcuni caveat. La costruzione di un indice composito deve necessariamente 

partire da una definizione teorica, quanto più possibile omnicomprensiva, del 

fenomeno che si intende misurare. Una volta definito l’oggetto di indagine – e scomposto 

nei vari elementi – si individuano degli indicatori (proxy) per misurare le varie 

componenti. Tale costruzione è teorica e precede la realizzazione dell’indicatore. Pertanto, 

può essere che alcuni KPI – concettualmente validi e, sul piano teorico, necessari a 

descrivere il fenomeno – non risultino poi statisticamente significativi a livello di 

indicatore.  

Nel caso del GAI un esempio è dato dal KPI Indice di Dotazione Naturale, che incorpora il 

tasso di esaurimento delle risorse energetiche e minerarie. A livello teorico si tratta di un 

aspetto rilevante dell’attrattività: indica quanto un Paese sia o meno ricco di risorse e 

questo è, indiscutibilmente, un elemento di attrattività. Nei fatti, tuttavia, molti dei Paesi 

più ricchi di risorse sono Paesi africani o alcuni Paesi sudamericani, che sono posizionati 

nella parte bassa della classifica GAI. Viceversa, alcuni dei Paesi nelle prime posizioni GAI 

sono totalmente sprovvisti di risorse (ad esempio Hong Kong o Singapore).  

La costruzione dell’Indice di Esposizione al Conflitto 

Alla luce dell’invasione russa dell’Ucraina, e dei conseguenti sconvolgimenti economici e 

politici, nell’edizione 2022 del Global Attractiveness Index è stato aggiunto un ulteriore 

sotto indice per rappresentare la dipendenza delle varie economie dall’interscambio con 

le aree interessate dalla guerra (Ucraina, Russia e Bielorussia). La necessità di questo 

indice complementare deriva dall’inevitabile ritardo con cui vengono raccolti e diffusi i 

dati macroeconomici: al momento della redazione del GAI 2022 (settembre 2022) sono 

infatti disponibili quasi solo dati relativi all’anno 2021. È quindi pressoché assente una 

visione quantitativa d’insieme capace di abbracciare le evoluzioni del panorama 

economico e, conseguentemente dell’attrattività. 

L’Indice di Esposizione al Conflitto sintetizza il grado di dipendenza che le varie economie 

hanno nei confronti dei Paesi in esame e, conseguentemente, i maggiori o minori rischi 

potenziali. L’Indice è costruito aggregando 5 KPI, indicati nella tabella sottostante. 

La ratio alla base dell’Indicatore è che maggiore è la dipendenza, più difficile sarà trovare 

beni sostituti (ove possibile) o fornitori alternativi, e che la probabile conseguenza sarà 

quindi la riduzione dell’interscambio commerciale in settori strategici per il 

funzionamento di un’economia.  
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Figura 4. I Key Performance Indicator (KPI) dell’Indice di Esposizione al Conflitto. Fonte: The European House – 

Ambrosetti, 2022 

L’esposizione, ad esempio alimentare, è intesa come percentuale di import alimentare da 

Russia, Ucraina e Bielorussia sul totale dell’import alimentare di ogni Paese. Analogo 

discorso vale per l’esposizione sull’export.  

L’indice è costruito aggregando i 5 KPI (che, essendo tutti espressi in percentuale, non 

necessitano di normalizzazione) tramite media aritmetica. L’indice è espresso, 

analogamente a quelli di Sostenibilità, Dinamicità ed Esposizione al Conflitto, tramite 

quattro bande.  

Negli altri tre casi le bande sono espressione dei quattro quartili in cui si distribuisce 

l’indice complessivo. Nel caso dell’Indice di Esposizione al Conflitto questa strategia non 

sembra opportuna: ci sono pochi Paesi molto esposti, alcuni moderatamente esposti, e 

l’ampia maggioranza ad esposizione bassa o nulla. Una divisione in quartili avrebbe avuto 

il risultato di considerare ugualmente esposti Paesi come Kazakhstan (media dei KPI pari 

a 51,06, al primo posto) e Chad (7,77 al 28esimo). Sarebbe chiaramente una 

rappresentazione misleading. Un’alternativa avrebbe potuto essere l’individuazione ex 

ante di intervalli predefiniti (e.g. esposizione maggiore di 40 per la fascia critica, 

esposizione fra 20 e 40 per quella media, eccetera): ma emerge il problema della 

definizione, a priori, di tali intervalli. Non essendoci nessuna motivazione teorica a 

supporto di un valore piuttosto che di un altro, questa strada è stata scartata. 

La definizione delle quattro bande è stata infine elaborata come segue: è stata calcolata 

l’Esposizione totale del mondo come somma dell’Esposizione dei 145 Paesi considerati (i 

148 Paesi inclusi nell’edizione 2022, ad eccezione di Russia, Ucraina e Bielorussia). 

L’Esposizione totale è stata successivamente ripartita in 4 parti uguali e i Paesi sono stati 

assegnati, in ordine decrescente di Rank, alle quattro fasce appena definite. In questo 

modo, è stato possibile rappresentare in modo più realistico l’effettiva distribuzione 

dell’Indice, che vede pochi Paesi con livelli critici di Esposizione e la restante parte con 

livelli invece più contenuti o nulli. 

 

 

 

DIMENSIONE KPI 2022

Esposizione al

conflitto

▪ Esposizione sull’import alimentare (2020)

▪ Esposizione sull’import di metalli (2020)

▪ Esposizione sull’import di gas e petrolio (2020)

▪ Esposizione sull’import di materie prime non metalliche e non 

energetiche (2020)

▪ Esposizione sull’export totale (2020)


